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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

M A S C I A L E, Segretario, dà lettu-
ra del processo verbale della seduta anti-
meridiana del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chLesto
congedo i senatori: Biaggi per giorni 3,
Santero per giorni IS, Tolloy per giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questi con-
ge.di sono concessi.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
PresLdentedella Camera dei deputati ha
trasmesso il seguente disegno di legge:

«Di,slpasizioni concernenti Ja costruzione
e l'esercizio di ferrovie metropolitane)} (300-
339/B) (Approvato dal Senato in un testo
risultante dall' unificaziane di un disegna di
legge governativa e di un disegna di legge
d'iniziativa dei senatori Maderchi ed altri e
modificata dalla 10" Cammissione perma-
nente della Camera dei deputati).

Annunzio di approvazione di disegno di
legge da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che la
lOa Commissione permanente (Lavoro, emi-

grazione, previdenza sociale), nella seduta
di ieri, ha proceduto all'approvazione del
testo coordinato del disegno di legge: TE-
SAURO. ~ «Adeguamento delle pensioni de-
gli avvocati e dei procuratod }} (522).

Seguito della discussione dei disegni di leg-
ge: ({ Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1970}) (815); ({Ren-
diconto generale dell'Amministrazione del-
lo Stato per l'esercizio finanziario 1968})
(816)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione dei di-
segni di legge: ({ Bilancio di previsione del-
lo Stato per l'anno fimmziario 1970 )} e « Ren-
diconto ,generale dell'Amministrazione del-
lo Stato per l'esercizio ,finanziario 1968".

Riprendiamo l'esame degli articoli del
disegno di legge n. 815 relativi allo stato
di previsione della spesa del Ministero del-
la pubblica istruzione (Tabella 7).

E iscritto a parlare il senatore Caccu. Ne
ha facoltà.

C U C C U Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, un bilancio,
~n generale, ed anche questo bilancio della
pubblica istruzione, è sempre un documen-
ta di difficile lettura per i non specialisti
come me, che sono solo un uomo di scuola.
Devo perciò un ring,raziamento particolare
al collega Spigaroli ~ mi spiace che non

sia adesso in Aula ~ relatore di maggio-
ranza, il quale, uomo di scuola anch'egli,
ma assai più esperto di me nella lettura di
bilanci, e di questo in particolare, mi ha
aiutato .con la sua relazione a leggere alme-
no l'essenziale.

Nel collega Spigaroli e nella sua relazione
si incontrano e si scontrano posizioni tra
loro non fadlmente conciliabili: quella di
uomo ,del Governo, che ha definito questo
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bilancio sulla base di interessi politici ge~
nerali che vanno ben oltre i problemi della
scuola, e quella di uomo della scuola che
non si sente sufficientemente rappresentato
e difeso da questo atto di Governo, e che
quindi esprime su di esso le sue critiche,
alcune molto pesanti, pur se formulate
con molta ed abile cautela espressiva. Egli
dice per esempio che la spesa complessiva
dI 'questo bilancio della pubblica istruzio"
ne è aumentata di 147 mi:lia~di rispetto al
bilancio del 1969, e che esso, con i suoi
1953 miliardi (che diventano 2303 se ad essi
si aggiungono le somme destinate all'istru~
zione e arlla cultura negli stati di previsione
degli altri Dicasteri) rappresenta il 18,7
per cento della spesa globale dello Stato
italiano e .conferma il primato della spesa
per l'istruzione nell'ambito della spesa pub~
blica.

Egli però mette bene in evi,denza una
tabella dalla quale risulta che l'attuale per~
centuale di spesa ,per l'istruzione è la più
bassa negli ultimi cinque anni, che essa è
diminuita dell'l,! ,per cento rispetto ai bi~
lanci del '69 e del '68, e soprattutto mette
i.n chiaro che tale percentuarle non tiene die~
tra all' espansione scolastica ed al bisogno
di cultura della società in rapporto allo
espandersi del processo produttivo: una
espansione che supera le previsioni del pia~
no Gui non da quest'anno per la prima vol~
ta, ma regolarmente da quando quel piano
è stato posto di fronte alla verifica dei fatti.

Egù.i dice ,che si è fatto un gran passo
avanti con l'istituzione della scuola mater~
na statale; ma afferma anche che sono sta~
te istituite solo 2703 sezioni, anzichè le
3.060 previste nel piano apposito iscritto
nella legge istitutiva n. 444 ,del 1968, e che
i fondi stanziati nel bilancio ,del 1969 a que~
sto fine nOon sono stati sufficienti neppure
per far funzionare queste 2703 seziOoni. Egli

esalta la scuola materna non statarle e 1'« in~
sostituibile servizio delle sue istituzioni»
che accolgono 1.215.000 bambini, ed espri~
me il suo ampio consenso Iper i 13 miliardi
e 900 milioni di contributi destinati alla
scuola materna non statale, ma pOoidice che
in tema di scuola materna, sia essa statale
o non statale, non esistono ancora quegli.
« orientamenti educativi » nè il regolamento

di applicazione della legge istitutiva, il che
vuoI dire che la scuola materna in Italia
non ha esistenza sul piano costituzionale,
,che essa funziOona come può o come vuole,
senza mezzi da una parte e senza controllai
alcuno dall'altra, in un regime di sponta~
neità e di arbitrio che nOon .fa onOore ad un
Paese di vecchia civiltà come il nostro e
che non può continuare, nell'interesse del~
la collettività nazionale.

Il collega Spigaroli dice che va bene la
s.cuola elementare, ma che non ci dovr,ebbe
essere il 1ato « decisamente negativo» della
scuola pluridasse. Egli afferma che andrebbe
bene anche la !Scuola 'media inferiore ~ ma
il dopo scuola vi dovrebbe funzionare me~
glio, con professori retribuiti meglio e con
maggioDe puntualità ~ se la sua necessaria
generalizzazione non avesse subìto una bat~
tuta di arDesto ,3Jnzichè un ulteriore incre~
mento r1spetto all'anno precedente.

Egli dice inoltre .che gli istituti professio-
nali finalmente vengono più intensamente
frequentati ~ e questo secondo lui è un

fenomeno molto incOoraggiante ~ ma che

in realtà i fondi disponibili per tali istituti
vengono interamente assorbiti dagli stipen~
di per il personale, e quindi in ,pratica que~
sti istituti non funzionano, e gli alunni .che
li frequentano vengono in buona parte de-
fraudati del loro diritto all'istruzione.

Dice ancora il collega Spigaroli che la
.frequenza della scuola deH'obbligo è legata,
anzi condizionata, al servizio di trasporto
gratuito, ma che le somme messe a dispo~
sizione dal Ministero per tale servizio han~
no consentito di coprire appena il 40 per
cento del fabbisOogno.

Infine, quando il senatore Spi.garoli si ad~
dentra, non molto per la verità, nel pro-
blema del personale docente delila scuola
media inferiore e superiore e in quello dei
fuori ruolo, egli sostiene che si sono fatte
grandi cose in ,proposito, ma presenta runa
tabelliaa dalla quale si rileva che il proble~
ma dei fuori ruolo è insolubile in I taHa
semplicemente perchè il Ministero della pub~
hlica istruzione non mette regolarmente in
Oonganico i ,posti in realtà esistenti.

Per la scuola media i fuori ruolo sono
91.947 e i posti vacanti, que1H cioè iscritti
in organico e quindi ammissibili a con~
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carso, sono appena 27.649; e ciò significa
~ commenta il senatore Spigaroli ~ che,

se anche tutti i posti vacanti venissero co-
perti, avremmo ancora nella scuola media
perlomeno 64 mila insegnanti senza catte~

dI'a, cioè oltre il 50 per cento di tutto il per~
sonale insegnante di quella scuola. E ne
avremmo 15 mila nei licei classici e s:CÌen~
tifici e negli istituti magistrali e oltre 21.500
negli istituti tecnici. Negli istituti profes~
sionali insegnano 22.156 pr'Ofessori fuari
ruolo, contra i 2.378 di ruolo, ma nonesi~
stono ancora a:rganici ,per tale tipo di scuo~
la e quindi il commento dal collega Spi-
garoli viene pudicamente taciuto, ma per
tutti quanti è facile intuirlo.

Si tratta di rilievi critici molto precisi,
come si vede, che mettono in causa la po-
litica scolastica del Governo; ed è chiaro
che io apprezzo ed anche ringrazio il sena~
tore Spigarali per questa sua posizione cri~
tica coraggiosa ed onesta nei confl'onti di
questo bilancio, ma debbo anche precisare
che non posso essere interamente d'accor~
do con lui.

Mi soffermerò su un solo aspetto dell' enor~
meprablema dell'istruzione pubblica in Ita~
lia, sul diritto allo studio, del quale anche
i,l senatore Spigaroli si è interessato in mo~
do particalare. Non condivido il sua entu~
siasma per l'affermazione di questo diritto,
che egli dà per scontato con l'espansiane
scolastica nella scuola media. In realtà,
dietro le sue cifre soddisfacenti, continua~
no e si alggravano gli effetti delle direttive
fondamentali della vecchia politica scola~
stica dei precedenti governi. La fascia ob-
bligatoria è apparentemente frequentata ad
alti livelli, ma ancora il 7 per cento degli
iscritti non porta a termine la scuola ele-
mentare e il 25 per cento degli alunni della
scuola media non conclude il ciclo abbliga-
torio. Cito dati dell'ISTAT, dai quali ri-
sulta che la scolarità decresce con il cresce~
re delle fasce di età, passando dal cento
per cento a sette anni al 74,4 per cento a
14 anni, con una perdita del 25,6 per cen~
to, per ridursi al 19,1 per cento a 19 anni,
con una perdita dell'SO,9 per cento E non
basta; bisogna anche tener canto del fatto
che al decrescere dei tassi di scolarizza.zio-

ne si a,ccompagna l'incremento delle boccia-
ture è delle ripetenze. In quinta elementa-
re i ripetenti sono il 35 per cento per i ma-
schi e il 30,2 per cento per le femmine e al-
la fine della souola media il 52,3 per cento
per i maschi e il 40,6 per centO' per le fem-
mine. E sarà utile ricordare anche che il
massimo delle bocciature si ha in prima e
in seconda elementare, ciaè nei primi anni
di frequenza scolastica, il che pone un di-
SCOlso albbastanza chiaro sulla neoessità
estrema della generalizzazione immediata
della scuola materna statale, sulla quale io,
per la brevità del tempo concessomi, non
potrò purtroppo intrattenermi.

Ed infine non si può tacere che questa
selezione vistosa in sede di frequenza col-

'rpisce naturalmente gli alunni e le l'egioni
in condizioni economiche più disagiate.

Ancora dai dati dell'ISTAT risulta, infatti,
che al 97 per ,cento di scolarità nel Nord
,fa riscontro l'SS per cento nel Meridione

e nelle Isole; e che, nell'ambito di questi
dati di scolarità, che riguardano gli iscritti
e non coloro che effettivamente frequenta-
no, al 76,S per cento degH studenti rego-
lari nel Nord fa riscontro il 63,7 per cento
nel Meridiane e nelle Isole per quanto con-
cerne la souola elementare, ed al 65,6 per
cento di studenti regolari della scuola me-
dia nel Nord fa riscontro il 57,2 per cento
nel Meridione e nelle Isole.

Come si realizza questa selezione fisica,
naturale, questa forma brutale di esclusio-
ne dal proseguimento degli studi nel Meri-
diane e nelle Isole? H discarsa è lungo ed
è già stato fatto in quest'Aula. Si tratta dei
contenuti dell'insegnamento, del linguaggio
nella scuola, dei metodi didattici, di forme
autoritarie nei rapporti all'interno della
scuola: ma si tratta soprattutto dei costi
della frequenza, messi ,più o meno in riJie~
va dalla pubblicistica tradizianale, che van-
no dai libri di testo ai trasporti e alla stes~
sa possibilità di una normale alimentazione
in certi strati del]e popolaziani meridio-
nali.

Ma proprio per questi motivi ci sarebbe
una larga dilataziane dell'assist,enza, secon-
do quanto paiono affermare la nota illu~
strativa ed il senatore Spigaroli, che pon-
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,gono l'accento. sui 163 miliardi e 598 mi~
lioni per trasferimenti correnti, cioè per
l'erogaziOone di cOontributi a tutta una serie
di enti e arganizzazio.ni specializzate, che
dovrebbero correggere le deficienze natu~
rali di frequenza nella geografia scolastica
italiana.

Senonchè ci sono troppi enti e troppe or~
ganizzazioni assistenziaJi, onorevole Mini~
stro, nella scuola. La storia reale della de~
stinazione di quei fondi assistenziali è in~
tessuta di umiliazioni procedurali e di in~
giustizie so.stanziali senza numero, sia per
il fatto obiettivo. della grave insufficienza dei
fondi disponibili, sia anche perchè, nel~
l'estrema varietà degli enti erogato.ri, vi è la
naturale inolinazione all'abuso, all'arbitrio,
alle preferenze, alle ulteriori selezioni di
merito che vengono effettuate in ogni scuo~
la sulla base soggettiva del famo.so giudizio
dei « bisognosi e meritevoli» che non si ca~
pisce ancora in che COosa consista, giacchè
quando uno è bisognoso spesso non è meri~
tevole e quando è meritevole spesso non è
bisognoso; e quindi l'assegnazione del con~
trìbuto in fin dei conti è demandata alla de~
cisione soggettiva del preside, o di un ristret~
to consigJio di presidenza.

Onorevole Ministro, è giunto il tempo. di
abolire questo carattere privatistico delle
erogazioni assistenziali sco] asti'che anche
per le scuole pubbliche, e di sostituire ai pa~
tronati scolastici, alle amministrazioni del-
le scuole private, ai cansigli provinciali
per l'istruzione tecnko-professionale a tut-
ti gli altri enti, gli enti IOCaJli, i comuni in
primo luogo, che sono garanzia naturale
di equHibrio nel momento in cui decidono,
ed o.ffrono. le più ampie Ipossibilità di cOon-
trollo nel momento consuntivo.

Capisco: anche in questo settore c'è la
scuola privata, che impedisce l'uniformità
dei criteri di erogazione e la giusta valuta-
zione de:i bisogni generali, regione per re~
gione, co.mune per comune. Ma il problema
della scuola privata non può restare in ,eter-
no al punto in cui oggi si trova. È tempo
ormai che si istituisca la scuola paritaria
al posto di quella privata, came la Costi~
tuzione ci impone.

Ma c'è un altro fatto ancora. Io mi pon-
go una domanda: come mai il Governo po-

tenzia solo il settore dell'assistenza materia~
le ed individuale, caso per casa., famiglia
per famiglia? Perchè non sceglie invece una
azione diretta al potenziamento, anche nel-
l'assistenza, della omogeneità e della uni~
tarietà della scuola? Da a me stesso questa
ovvia risposta: il Governo non può sceglie~
re questa via perchè, come ha interesse a
gonfiare i tassi ,di scolarizzazione per non
affrontare i problemi reali della frequenza
scolastica, ha interesse anche a polveriz-
zare in una casistica senza fine e a mate~
riallizzare al massimo l' assistenza scolasti~
ca stessa, per non affrontare il grosso ipro~
blema della scuola con carattere veramente
comunitario e formativo.

Scegliere questa via signi,fica affrontare
in modi nuovi i problemi della struttura
scolastica, della scuola a tempo pieno, della
gratuità effettiva della scuola deM'obbligo
e infine della formazione e del reclutamen~
to degli insegnanti, che io pongo alla fine,
ma che resta il problema chiave della scuo-
la italiana. Con insegnanti studenti, che poi
sono insegnanti accattoni, non può esserci
scuala efficiente e seria, e il Governo spende
di meno, ma chi paga ,le spese di questa
situazione assurda sono gli alunni, con una
frequenza scolastica ingrata che suscita in~
differenza nel migliore dei casi, ma pi:ù
spesso diffidenza e rilpugnanza in >forme sem~
pre più profonde ed allarmanti.

Su questo problema degli insegnanti il
Governo dichiara di avere arientamenti per
una riforma, ma aggiunge che non li vuole
dire intempestivamente per non Ibruciarli:
è quanto ha detto, mi pare, l'onorevole Mi~
nistro alla Commissione della Camera in
sede referente, nello scorso settembre. Ma
intanto, onorevòle Ministro, lei si è accor~
dato con i sindacati della scuola nel corso
dell'azione sinda,cale dello scorso mese di
giugno: si è accordato sulla stabilità dei
fuod ruolo, sulla sistemazione dei laureati
non abilitati sulla base della semplice pro~
venienza, sulla prefìgurazione della carrie~
ra pedagogica per gli studenti universitari
fin dal terzo e quarto anno di frequenza uni-
versitaria, compresi anche quelli che già
insegnano a partire ,dal primo e secondo
anno, ed infine sul doppia sistema di ac~
oesso nei ruoli, "!-fnoappoggiato all'abilitazio-
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ne per titoli e l'altro all'abilitazione per ti-
toli ed esami, che è un segno preciso di vo-
lontà selettiva fra insegnanti provenienti
dall'istituto magistraLe e dal magistero, de-
stinati alle scuole inferiori, ed insegnanti
provenienti dai licei e d3Jlle università de-
stinati alle scuole superiori. Non per nulla
il Governo si pI'epara ad istituire il magi-
stero nel maggior numero possibile di sedi
di università.

Il Governo, insomma, segue una precisa
volontà tattica che si traduce nella svaluta-
zione integrale del momento politico attra-
verso la strumenta:lizzazione del momento
sindacale; e segue questa tattica perchè pre-
ferisce, e cioè ha interesse o è costretto, a
passare sulla testa del Parlamento e a met-
tere il Parlamento di fronte a fatti comp~u-
ti e consacrati da accordi sindacali. È in
atto, in definitiva, la vecchia pratica del-
l'Esecutivo, di prendere i momenti termi-
nali del ciclo scolastico e di fame deriva-
re, direi per forza di cose, riforme belle e
fatte, in modo che le Camere non possano
partecipare con piena facoltà di scelte e di
giudizi alle elaborazioni e alle decisioni più
importanti, e siano costrette a dipendere
dai dati di fatto di massimo valore per de-
cidere soltanto sugli aspetti secondari della
riforma scolastica. Basta citare la riforma
sull'esame di Stato e il ,recentissimo prov-
vedimento riguardante l'a,ggiunta di due an-
ni di corso ai tre precedenti dell'istituto pro-
fessionale e T'accesso all'università dei di-
plomati di tale istituto: due esempi che si
collegano perfettamente con gli accord~ sin-
dacali del giugno scorso e che si acco,rda-
no con tutta la politica evasiva del Governo.

Così restano, direi, belle e fatte, o alme-
no delineate in termini decisivi, la riforma
dell'istruzione media inferiore e superiore,
la riforma della formazione e del recluta-
mento del personale insegnante ed infine
l'inserimento dell'istruzione professionale
nell'ordine dell'istruzione media superiore,
con il definitivo sanzionamento di un'estre-
ma differenziazione in seno all'istruzione
media superiore e della scelta obbligata,
cioè selettiva e classista, delle prospettive
professionali dei nostri giovani.

È tempo ormai che sulla scuola italiana
si operi con organicità di provvedimenti e

con adeguatezza di mezzi. Tutti conoscono
la situazione che va esplodendo in questi
giorni, la caoticità delle nomine degli inca-
ricati e dei supplenti nella scuola media,
che cost1ringe l'anno scolastico ad aprirsi
con un ri,tardo di un mese o forse anche di
due mesi. Tutti insomma assistono anco,ra
una ,volta allacaoticità del funzionamento
della nostra scuola. È quindi tempo che
provvedimenti organici vengano presentati
alla discussione del Parlamento, e che mez-
zi sufficienti vengano disposti dal Governo.
Ciò comporta una scelta politica precisa
del Governo e della maggioranza. La per-
centuale di spesa per la scuola non è un
problema di statistica, è un problema di
necessità. A questa necessità bisogna an-
dare incontro rivedendo e rimuovendo all-
tre ,pri,orità ed altre preferenze. E per fare
dò, la prima misura che Governo e maggio-
ranza debbono adottare è quella di ripor-
tare nell'alveo costituzionale del dibatti'-
to in Parlamento, co,me momento politico
primo, pregiudiziale e fondamentale, ogni
decis10ne in materia di riforma scolastica.
{Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senato,re Cifareni. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Onorevole P.residen-
te, onorevoli colleghi, in data 21 febbraio
di quest'anno, io presi la parola proprio in
sede di discussione della stessa tabella n. 7.
Rileggendo il ,discorso di allora, non dovrei
aggiungere adesso che una nota di ulterio-
re sconforto. Io mi sono occupato in quel
gio,rno solo di un aSlpetto della complessa
problematica del Ministero della pubblica
istruzione, quello che riguarda la cosiddet-
ta difesa dei beni culturali, vale a dire la
complessa azione per la salvaguardia della
civiltà e delle sue testimonianze, di cui noi
siamo responsabili di fronte al mondo ci-
vile.

Oggi, guardandomi intorno, cercando di
frugare dentro le previsioni di spese, io non
ho alcuna ragione per essere ottimista o
per trarre conseguenze più favorevoli di
quelle che ebbi a trarre nella conclusione
del mio dire, sei mesi fa. Intanto questi sei
mesi sono trascorsi e, quel che è peggio,
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l'inerzia, lo smarrimento, !'incapacità di da~
re adeguata soluziane al problema sano an-
dati ben oltre la carenza legislativa. In questa
materi1a, il ragionamento che per primo vie~
ne fatta ha attinenza con la famosa com-
missione Franceschini, e >con gli anni che
sono passati dalla presentazione in Parla~
mento delle sue conclusioni.

Delle 84 indicazioni fondamentali e pre-
visioni di spese relative nulla è stato fatto
e la nostra attesa diventa sempre più strana,
di1rei quasi rantomatica. Qui nai vediamO'
non solo segnare il passo ai grandi disegni,
alle. grandi rifarme, ma anche le esitaziani
dell'amministraziane stessa, ande il mio oggi
vuale essere particalarmente un appello al
Ministro che qui' ci ascolta, affinchè con la
sua sensibilità, con la sua attenziane, vo~
glia a questa materia far dedicare, secando
le leggi disponibili e con i mezzi che l'am-
ministrazione tuttora possiede, il massimo
,di azione possibile.

Certo, dietro il mio dire non vi sono le
folle urlanti che sulle piazze d'Italia sasti-
tuiscono trappo spesso la legalità della ri-
chiesta su qualsiasi problema; non vi sono
gli interessi particolaristici organizzati >che
stanno ,dietro le leggi e le leggine, che sono
spessa quelle che più agevolmente trovano
il mO'da di tradursi in norma valida; dietro
il mio dire nan vi è nemmeno quella diffusa
,convinzione della pubblica opiniane, giac-
chè basta un discarrere superficiale, qua e
là, di questi problemi, per rendersi conto
di quanto paco siano sastenuti da un sub-
strata >culturale.

Durante il fascismo certe volte, Iper capir-
re se avevo o no, a che fare con un antirfa~
scista, 'in quell'uniformità nella paura, io
tentavo alcune chiavi di conversazione, che
presto mi svelavano il mistero. Adesso, con
non minore passione, vado facendo lo stes-
so, e al di là del pronto, facile proclamarsi
sensibili a siffatti problemi, basta andare
a;ppena più oltre per avere la dimostrazione
di una adesione generica, priva di una so~
stanziale canvinzione civile, specie allorchè
si proclama un preteso contrasto tra le esi-
genze del lavaro e del benessere e la salva-
guardia dei nostri documenti di civiltà, co~
me se fosse possibile prescindere dalla ve-

rità che la nostra Nazione è frutto di tutta
una storia farse incomparabile ed abbiamo
responsabilità che alt,ri non hanno.

Oltretutto quest"insieme di problemi e di
esigenze che vanno raggruppati armai con
la denominazione ,di «difesa dei beni cultu-
rali)} costituisce anche, mi sia consentita

l'espressione, un grande affare, forse il mag-
giore per il nostro Paese, se è vero come è
vero che là nostra economia tira soprattutto
per i natevolissimi apporti del turismo, e
se è vero come è vero che in Italia si viene
prevalentemente perchè è il Paese di Vene-
zi,a e di Firenze, è il Paese nel quale ad ogni

angolO' di strada vi è una testimonianza in-
comparabile di civiltà.

Oppure, diciamocelo tra di noi, diciamo-
celo so,ttovoce con amarezza, la barbarie
che aggi imperversa è ricarrente e dkei ir-
refrenabile. È barbarie dei privati e degli
enti pubblici, nelle grandi questioni e ne~
gli spkcioli abbandoni. Chi si cimenta con
i problemi di civiltà, avverte cantinuamente
un :senso di vergogna, :real,izzando che si
è costretti a vivere una simile fase della vita
nazionale.

Onorevole Ministro, ono,revole Presiden-
te, studiosamente e ,contrariamente al m'io
solito, sto parlando, ,con tona grigio. Dico
studiosamente perchè se dovessi far segui~
re le parole aLlo stato d'animo queste pa-
role sarebbero estremamente polemiche.
Basta pensare agli episodi più appariscenti
degli ultimi tempi.

Vi è la questione del lago di Bolsena. Si
tratta di un lago vicino Roma, il quale è pe-
rò l'unico lago che abbia ancora delle ac-
que Umpide ed Lntatte, tant'è vero che sano
utilizzabili per uso potabile. Si tratta di un
lago che sta al >centro di una riconosciuta
zona turistica, un lago circa il quale un ,pia~
no paesistico non so se sia stato elaborato
od addirittura già approvato. Un lago in
relazione al quale vi è tutta una serie di in-
teressi e di sviluppi nella zona.

Ebbene, arriva l'Enel e, secondo un non
ben studiato prQgetto deHe società private,
che viene così affrettatamente proposto,

~ 'progetto da ferie estive, che servono, tra

la pigrizia e la fretta del Ipartire, a varare
le cose più assurde ~ vuo,le ora immettere
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nel lago ,di Bolsena le acque ,del Tevere
e del Paglia, conseguendo così du~ effetti,
l'uno di inquinare con le acque di fiumi che
già passano sotto utilizzazione industriale
le acque del lago, l'altro di mutare la tempe~
ratura e quindi anche tutte le condizioni
ecologiche dello specchio d'acqua. Tutto
ciò, semplicemente per delle utilizzazioni
idroelettriche, che stanno diventando il pre~
testo, con la termoelettrica, per dare gran~
di colpi distruttivi al patrimonio naturale
del nostro Paese.

In relazione a questo, viene subito fuori
la solita spiegazione: bisogna procura-re
un'attività economica; qui la gente deve la-
V'arare. Ebbene, se vogliamo br lavorare
la gente, c'è anche un altro modo: smon-
ta:;-e i mattoni del Colosseo, come comin-
ciarono a fare alla fine del 1300 o all'inizio
del 1400, quando ritennero il Colosseo cava
di pietre. Se andiamo di questo passo, :po-
tremo anche spezzare le gambe allla gente
per poi ingessargliele: anche questa è una
maniera di pro.cura-re lavoro.

Analogo problema sta so.rgendo per il
lago di Fondi. Un sindaco sciagurato con-
sentì che venisse _costruita a Gaeta la raffi-
neria del grande plutocrate Getty. Non so
se tale raffineria sia ancora in mano. al
plutocrate Getty o al plutocrate italiano
Monti, che co.mpra anche i quotidiani, ma
certamente in quella zona ila raffineria costie~
ra ha prodotto indicibili danni. Adesso ci
si accorge che le famose :possibilità occu-
pazionali si so.no. vanificate, e nello stesso
tempo che una raffineria non sta in piedi,
se non ha al suo seguito, nel suo hinterland,
un impianto petrolchimico. Ebbene, dove
piazzarlo se non con la connessa centrale
termoelettrica (che avrà i fumaioli o le to.r~
ri alve oltre i 150 metri), se non vicino al
lago di Fondi, per il quale c'è una destina~
zione turistica, prevista nel programma del
piano regolatore del Lazio? Vi è un piano
paesistico messo già a punto, con tutta
una serie di interessi consolidati! Ebbe-
ne, ho nmpressione, quando trattiamo di
questi problemi, che, come dicevamo ama-
ramente noi antifasoisti, nella guerra con~
tra le mosche vinceranno le mosche. In
questo caso non di mosche si tratta, ma di

un ente pubblico, l'Enel, che prosegue la
vergogna degli enti pubblici ~ tipo ENI

od altri ~ all'avanguardia nella distruzione
dei beni del nostro Paese. Basti ricordare la
sconcia faccenda del terminal del metano a
Panigaglia, nella quale l'ENI sconfisse, e cla~
morosamente, lo stesso Ministero della pub-
blica istruzione. Noi elementi culturali, noi
libere associazioni, noi Cassa per il Mezzo-
giorno, noi funzionari benemeriti dell'Am-
ministrazione deHe belle arti abbiamo com~
battuto, sia pure sune estreme trincee, la
battaglia per Sib~ri, quando in questi giorni
la stampa ci ha dato notizia che a Sibari, at-
traverso gli scavi posti in essere dalla Cassa
per il Mezzogiorno, stanno emergendo le te-
stimonianze del più grande patrimonio ar~
cheologico della Grecia nel Mediterraneo.

Stanno emergendo cioè non le rovine di
una singola città, ma quelle di una città-
regione, la quale è stata cOlperta dalla co,l~
tre dei depositi alluvionali del Crati ed ora
sta diventando ÌJIpunto di attrattiva. . . (In-
terruzione del senatore Blaise). Senatore
Blaise, ieri io l'ho ascoltata e non l'ho in-
terrotta su questo punto, anche se avrei
avuto ragione di brIo. Vorrei pregarla di
lascia,rmi continuare. E quanto aH'esager~
zione, io assumo la responsabilità di quello
che affermo, tenendo oonto tra l'altro di
quello che è stato esposto solennemente al~
la pubblica opinione da scienziati dell'ar-
cheologia, i quali rispondono ai nomi di
Fati e di Alamasteanu, e sotto la respon-
sabilità del Ministero della pubblica istru-
zio.ne. Nè lei nè io siamo archelogi: lascia-
mo quindi consolidare quello che al ri-
gua-rdo viene accertato dalla scienza,. attra~
verso ,ricerche, che fortunatamente sono fat-
te con sistemi e con metodi adeguati. Ol~
tre un miliardo viene destinato già ora a
tali ricerche archeologiche. Debbo dire che
questa è stata una delle consolanti batta-
glie, perchè quando su questa antica cit-
tà si voleva stendere il cemento al servizio
della Liquigas o dell'Enel ~ suscitando la

solita illusione, che è una truffa in danno
delle popolazioni del futuro benessere ~ que-

sto non si è permesso. Il benessere deriva
dal<1'organizzazione del territorio; vi sono
luoghi nei quali bisogna fare le industrie
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e sacrosantamente; vi sono luoghi nei qua~
li bisogna fare turismo e sacrosanlamente;
vi sono luoghi nei quali vi deve essere il
rispetto del monumento e sa.crosantamen~
te., Nel centro di piazza Navona, non può
essere piantata una trivella per cavarne del
petrolio! Queste sono .cose troppo evidenti
perchè va,dano sottolineate. La battaglia di
Sibari combattuta in extremis è stata vin~
ta. Ha vinto la civiltà. E dolersi perchè si
è ottenuto l'arretramento di qualche chi~
lometro di cortine arboree, in relaziO'ne
a tutta una situazione sulla quale a lun~

gO' dovI1emmo parlare, è semplicemen~
te barbaro, mentre mi 'pare doveroso sot~
tolineare lo sforzo che stanno combatten~
do delle sparute pattuglie di persO'ne sen:-
sibili a questi problemi, persone di fronte
a1lle quali io mi tolgo il cappello, perchè so~
no tra le poche che in Italia difendono lie
ragioni per le quali l'Italia è Italia, in re~
lazione alla vita mondiale.

Vorrei segnalare, tra le pO'che cose che
si sono realizzate o che si stanno reali~
zando, quel parco archeologico di Selinun~
te, 11 quale sta venendo ora all'attenzione
di tutta la stampa mondiale. Per la prima
volta si vede realizzata, intorno ad una te~
stimonianza solenne della Magna Grecia, la
esigenza di evitare che venga sperperato
questo patrimoniO' culturale e si ottiene che
si facciano degli scavi sistematici, che si
rialzino i templi dove è possibile, che si crei
tutta una ba,se per UJna grande esplorazione
intellettuale, specie in una wna dove si in~
contrano le civiltà cartaginese e greca, con
tutte le vicende che portarono all'impero di
Roma.

Ebbene, in relazione a questo, ho ragia.
ne di ,ritenere che si stiano scatenando gli
intressi ,della speculaziO'ne :privata, anche
se questa potrebbe benissimo essere soddi~
sfatta attraverso la normale applicazione
delle norme relative all'indennità di espro~
priazione, attraverso il normale soddisfa-
cimento delle esigenze della proprietà pri"
vata, nel quadro dei princìpi e delle norme
della Costituzione della Repubblica.

Un mio amico, persO'na benemerita della
cultura italiana, che è tra i fondatori di
« Italia nostra» e presidente di « Europa no-
stra », mi diceva una volta con il suo ita~

liano venato di inglese ~ perchè è un in-
glese legato appassionatamente alle cose ita-
liane e marito di una sensibile italiana ~ che
verso la fine del secolo XVIII, nella sua In~
ghilterra, lo sviluppo industriale si accom~
pagnò aHa distruzione di ailmeno la metà
,del patrimonio archeologico, del patrimo~
nio artistico e naturale, e che tale disastro
deve ammonire gli italiani di oggi, in rela~
zione allo sviluppo industriale del loro Pae>-
se, alla luce di ben altre acquisizioni cultu~
rali, che non quelle dell'Inghilterra del pri-
mo '800.

Ebbene, credo che il sogno di Hubert
HowaI1d ~ evi tare questa distruziO'ne in

Italia ~ è un sDgno molto arrischiato, se

continuiamo ad operare con ignÙ'ranza, quan~
do nOon vi è corruzione. RicÙ'rdo infatti che
ho dovuto combatte una vera battaglia,
contro i tecnici ~ il cielÙ' ci guardi dal-
la boria dei tecnki, quando si accompa-
gna alla inerzia degli amminist'rativi ~

affinchè, per realizzare l'acquedotto della
piana occidentale di Latina, non si captas~
sero le acque delle sorgenti di Ninfa, a
monte del Parco di Ninfa, che costitui~
see, manco a dirIo, un insigne monumen:-
to di botanica e di arte, visitatissimo, esal~
tatissimo. Ebbene, captando le sorgenti a
monte, si sarebbe distrutto tutta, e tutto
sa:lvato captandÙ'le a valle. SDstenere que~
sto contro le decisioni dei tecnici fu impe~
gno oltremodo difficile e iil risultato posi~
tivo si dovè alla fortuna di collaborare cOon
un prefetto intelligent,e e di gusto, o a chis~
sà quale altra circostanza provvidenziale.

Debbo aggiungere che proprio in questi
giorni si è vinta una enorme battaglia, !per

evitare l'acquedotto per la valle Fondillo
attraversi il Parco nazionale d'Abruzzo, il
quale vedrebbe distrutta la ragione sua stes~

sa ragion d'essere. Infatti, non è che di acqua
per le popolazioni si trattava, ma di sostitui~

re un'acqua di sorgente all'acqua di falde
freatiche. Ora, ci sono miliardi di uomini a
questo mondo che vivono con l'acqua del~
le bIde freatiche; vi sono città come Mila~

nÙ' e Parigi, 1e quali prendonÙ' l'acqua dal
fondo e la utilizzano attraverso gli impianti
normali o addirittura attraverso gli accorgi~
menti della potabilizzazione più spinta.
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Si pensava invece di distruggere le sor~
genti, l'unico alimento per le slpecie animali
esistenti nel nostro massima Parco natu~
r~le, <per il quale dovremmO' avere il pre~
mio internazionale del Canseil d'Europe,
mentre sappiamO' che esso è l'aggetto del~
,la piÙ cantesa e desolante vicenda tra un
,direttore capace e indomabile, attaccata da
tutte le parti, e organizzaziani di specula~
tari, abbrancati ai camuni e sostenuti dal~
la diffusa ignaranza e dalla improvvisazio~
ne ammrnistrativa, soprattutto del Ministe~
ro dell'agricaltura.

Mi fermo, perchè dovrei andare avanti nel~
la enunciazione di case malto dolarase. Si
invocano nuove l~ggi. Eppure, in questo
campo, in attesa dell'impassibile, qualcosa
si può fare. Questo io dichiaro all' onore~
vale Ferrari~Aggradie al senatore Limani
che mi fannO' l'onore di ascoltarmi. Nan ci
attendiamo che vengano varate delle narme.
Nell'attuale situazione del Parlamenta e del
Paese, che tutti quanti ci agghiaccia di preac~
cupazione del peggio, è chiaro che le nar~
me non arriveranno, è chiaro che passe~

l'annO' soltanto le norme dellle categarielle,
callegate al gradO' di sergente a di sergen~
te maggiore, secando l'antica, pessima tra~
di,zione della nostra maniera di legiferare.

Occorre invece che ci valiamO' di due
farze ancara possibili: l'amministraziane e
l'opiniane pubhlica. Quanto a[ll'amministra~
zione, le leggi esistenti, se applicate seria~
mente, possonO' dare ancora attimi risul~
tati. Ma soprattutto occorre una sforzo di
comprensione, sforza culturale e impegna
di prapaganda. Ha detto mille volte agli
amici e ai non amici della RAI~TV: perchè
non trattate siffatti problemi? Sì, è vero,
qualcasa si fa, ma nei pragrammi dell'ara
più tarda e nei settari per i quali sala p,o~
chi, appassianati e già canvinti stannO' ad
ascaltare; bisagna invece canvincere la gran~
de maggiaranza dell'aprniane pubblica che
difendere i beni culturali è interesse gene~

l'aie.
Porterò un piccolo esempiO' di sensibiliz~

zazione: se, invece di pensare alle moli di
oomplessi magniloquenti nel Paroo naziana~
le d'AbruzzO', riuscissimo a far rinnovare

~ mediante forme eli credito adeguata e

con l'appaggio di tecnici che <possono can
paco esplicare la loro ,opera le singole
case esistenti nei paesi di Villetta Barrea
D di Opi, in mO'da che queste abitaziDni,
restaurate, .costituiscanO' la famosa secan~
da casa che è la mO'da, la mania o la ne~
oessità del nastrO' tempO', nai rialzeremmO' il
valare del patrimonio edilizia di tantissimi
picooli proprietari e restituiremmO' vitalità a
tanti piccoh comuni, senza che essi debba~

nO' attendere la scadenza delle eleziani am~
ministrative per la risoluzione dei lara
prablemi: infatti, in tali periadi si agi~

s.ce aocantentanda le varie esigenze, in~
stallando un'università in una regione, una
acciaieria in un'altra, una stabilimento pee
tralchimica in un'altra anoara, ciaè can un
campanilismo e un trasfarmismo tali che
Giolitti redivivo se ne vergognerebbe. Dica
GiOllitti, amici liberali, senza mancare di ri~
spetta a quella persana; nai del Mezzogiar-

nO' però ne oonascemma certi aspetti dete~
riori, che forse erano instrumentum regni
che pravacarona, a ragione, le critiche e le
rampagne dei liberali, dei salveminiani, di
Guida D'Orso, mio maestro, e farrs'anche di
Benedetta Crace.

Tornando al discorsa, mi pare di avere
madestamente indicata la strada che dob~
biamo per.carrere: l'onorevale MinistrO' si
traverà tra poca dinnanzi al prO'blema del~
la scelta di un nuava diDettare generale
delle antichità e belle arti, se è vero che
l'attuale titolare di così alta funziane dovrà
andare a riposa per limiti di età. È chiaro
che non deve essere il Parlamento, almeno
nel nostra sistema, a pranunciarsi su que-
sta, ma è chiar,o altresì che una scelta di tal
genere è ,di un'impartanza st,raordinaria. Il
Ministro conoscerà molta m~glia di me i
dati relativi ai funzianari che sona all'opera
nelle varie savrintendenze: ebbene si ren~
da conta ~ le mie parole vaglianO' essere
un richiamo e non un attacca ~ che posti

come quelli sana molto più difficili a tener~
si che non le prefetture e le questure, an~
che quando i maoisti a i fascisti si scate~
nana sulle piazze.

Ho esperienza, a tal riguarda, della Sici~

lia il cui savrintendente, caDente e incomuni-
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cabile, è un flagello nazionale; mi domando
se la regione sicil:Lana, depositaria di mo~
numenti non meno numerosi e gloriosi di
quelli della Toscana e del Veneto, dia buona
prova di saggezza non I1eagendo a siffatta si~
tuazione, mentre si occupa di problemi e
prablemucci, che seguono il solito andazzo
delle clientele elettoralistiche scatenate.

Si. tratta di sostenere i funzionaI1i che
valgono, e nello stesso tempo di sostituire,
specie nei gangli di maggiore responsabilità,
quelli deboli, inermi, sfiduciati. Si tratta di
utilizzare perciò le non poche persone che so~
no disposte a dare un apporto di energia e di
esperienza anche al di fuori della classifica~
zione amministrativa ufficiale, e intorno a
queste creare dei gruppi culturali di soste~
gno. Questi gruppi infatti, ogni volta che ne
abbiano la possibilità, in determinate occa-
sioni ,e per determinate questioni (magari
avendone notizia o intervenendo troppo tar-
di poichè sempre le «pratiche scellerate»
hanno uno svolgimento rapido e sotterra~
neo), ricorrono alla stampa; e vorrei ricor~
dare, a questo proposito, « Il Corriere della
Sera », «L'Espresso» ed altri giornali che
stanno facendo delle campagne benemerite
per la difesa dei beni culturali con un Di-
sultato che ha già ora, fortunatamente, una
certa risonanza nel Paese.

Ho una stima enorme del popolo italiano,
senza retorica, perciò credo si possa giunge-
re a convincerlo che qui si tratta non solo
della nostra dignità di fronte al mondo, ma
anche della sorte delle generazioni future
in questa Penisola sovraffollata. Si tr:atta so~
prattutto di rendersi conto che la nostra for~
za maggiore consiste nella cultura, nello spi-
rito, nella sensibilità di tutti, anche in una
epoca come la nostra, che sembra porre
tutto questo in contraddizione con l'effettivo
svolgersi degli avvenimenti.

Da questo punto di vista, sottolineo il fat~
to che le uniche 'ragioni di speranza consi-
stono in certe iniziative private; si sta cer~
cando, ad esempio, di far sorgere in Italia
qualcosa di simile al National Trust inglese
e si sta cercando di potenziare il cotlegamen-
to tra gli organismi internazionali ~ tra i

quali il benemerito Conseil d'Europe ~e le
organizzazioni già esistenti in Italia, fornen~

do ad esse non solo del materiale di docu-
mentazione, ma anche degli agganci di natu~
l'a internazionale. Ad esempio, non avrem~
ma avuto il verificarsi di una sensibilizzazio-
ne ai problemi di Venezia, se non si fossero
prese iniziative culturali, spontanee e libe~
re, (tra le quali va ricordata in particolare
quella di ({ Italia nostra }}) e se non vi fos-
sero state quelle possibilità di collegamento
con l'UNESCO, con le organizzazioni inter-
nazionali per la difesa dei monumenti, con
l'organizzazione « Europa nostra », con tutto
un insieme di forze vive, che devono tutte
quante esistere ed agire tra inenarrabili dif~
ficoltà.

Nel leggere ~ giaccbè siamo alla tabella
n. 7 ~ le previsioni di bilando, lo sconforto,
già derivante dal raffronto tra le previsioni
del bilancio del Ministero della pubblica
istruzione e quello del bilancio del Ministe~

l'O del turismo, viene ad essere lievemente
attenuato. Vi è quest'anno un incremento
nelle cifre superiore ai 5 miliardi. Non vo-
glio tediare il Senato, analizzando una per
una queste cifre, ma devo dire che se sono
grandi le esigenze di spesa, non sono altret~
tanto valide le possibilità relative. In fatto
di restauri, per esempio, non si tratta di
chiamare un ingegnere qualsiasi per un qual-
siasi progetto, non si tratta di mettere in
moto una macchina, la più moderna o la più
rapidamente montabile, ma si tratta di in~
tervenire adeguatamente, e con interventi
raffinati e impegnativi.

Tuttavia queste previsioni di spesa, che og~
gi possiamo giudicare, pur con queste nota~
zioni, positivamente, equivalgono a quelle ~

e ammontano a decine di miliardi ~ che il

Governo itRliano prevede per sostenere la
cinematografia, e sappiamo di che si tratta,
e per sostlCneve i teatri lirici, e sappiamo cosa
ne viene fuori. Essendo evidente la spropor~
zione "bra i due problemi ~ salvezza e custp~

dia dei beni culturali e sovvenzione al mon-
do dello spettacolo ~ io desidero, onorevole
Ministro e onorevole Sottosegretario, che
questo mio inleryento (forse non dei meglio
preparati, forse non moho simile agli inter~
venti svolti in sede di discussione sul bilan~
do della pubblica istruzione) suoni come in~
vita a mettere in atto almeno il massimo
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dell' energia, con tutti gli strumenti possibili,
in favore del primo.

Non mi illudo sulla nuova legge in materia.
Sappiamo che a tale scopo ha operato la
Commissione presieduta dal Consiglieve di
Stato P3lpaldo; tale Commissione doveva
tradurre in norme innovatrici e regolatrici
i risultati di tutto il benemerito lavoro della
Commissione Franceschini. Ma è significa~
tivo il fatto che l'esposizione di quello che
si è fatto e si sta facendo e la pl'evisione di
quellO' che si farà son.o contenute in non
piÙ di 7 righe.

Chi conosce le vicende della legge universi-
taria, chi sa che fra giorni dovremo occupar-
ci della proroga delle elezioni amministrati-
ve, chi sa che ancora non siamo riusciti a
varare la legge sui tribunali amministrativi
(e ci sono infiniti interessi e diritti ad atten-
dere tutela, in questa Italia che la terribile
retorica nazionale chiamava e chiama tutto-
ra la patria del diritto), non si illude che si
potrà avere una normativa organica in mate-
ria. Mettiamo da parte questa aspirazione:
approviamo di volta in volta una legge, an-
che di un articolo solo, magari in un impeto
di energia civica o forse anche per distrazio-
ne (facciamo su noi parlamentari tutte le cri-
tiche che vanno fatte), ma ricordiam0'ci che i
problemi della nostra eredità culturale urgo-
no non meno di altri. Gli affreschi scompaio-
no, gli edifici crollano, l'umidità, l'abban-
dono ed il disordine pongono in crisi mo-
numenti veramente importanti del nostro
Paese, mentre la spinta degli interessi costi-
tuiti ne distrugge il paesaggio.

Non vi è tempo da perdere, e, di conse-
guenza, operiamo con gli strumenti che già
l'amministrazione possiede.

Io penso che l'Amministrazione delle bel-
le arti dovrebbe essere sensibile rispetto a
determinate esigenze di tutela e quindi in-
timare l'alt a certe iniziative e denunciarne
adeguatamente altre.

Ihsognerebbe dire alt anche nei con-
fronti dI una indiiScriminata proroga de-
gli affitti. L'argomento comporta molta
retorica e moltissima demagogia. Ma da
questa indiscrlminata proroga degli affit-
ti derivano l'abbandono ed il deterioramen-
to di alcuni nostri centri storici. E a questo

proposito bisogna considerare che non sono
ritenuti centri storici solo le zone dove vi è
una chiesa medioevale o un palazzo con la
firma di Michelangelo. Un centro storico è
anche il risultato del susseguirsi delle vicen-
de storiche. A Roma oggi, per esempio, è
centro storico anche il quartiere Prati, che
testimonia tutta la vita della città dal 1870
fino alla prima guerra mondiale ed anche
oltre, e che è sottoposto alla continua opera
della ruspa.

È in questa continuità, nel rinnovamento
graduale, nel non rendere tutto statico e
sclerotica come un cimitero, e nello stesso
tempo nel non distruggere a casaccio senza
tener conto di tutto l'immenso lavoro criti-
co e culturale, che già con le norme vigenti
si può agire, ed è su questo terreno che, mo-
bilitando l'opinione pubblica intorno a 00101'0
che operano, si possono già ottenere dei ri-
sultati.

Io penso, in sintesi ~ e concludo ~ che
in attesa di grandi riforme che chi sa quan-
do verranno, si può adottare qua e là qual-
che singola norma innovatrice. Soprattutto,
io ritengo che con l'ottima utilizzazione de-
gli uomini operanti in questo setto11e, c0'n il
sostegno pieno da parte dell'amministrazio-
ne, del Parlamento e dell'opinione pubblica
alla loro attività e principalmente con una
azione propagandistica adeguata si possano
ottenere dei risultati soddisfacenti.

Abbiamo potuto constatare i milioni che
sono necessari per la propaganda contro l'ec-
cessiva velocità delle automobi1i; lo slogan
è: «piÙ velocità piÙ pericolo ». Io sono
estremamente scettico in O'rdine a questo
problema, che ritengo molto più complesso,
e che forse andrebbe risolto con una po-
lizia adeguatamente operante, in borghese,
dislocata nei punti adatti e dotata della
strumentazione più moderna. Comunque,
quello che volevo sottolineare è che, mentre
a questo scopo si spendono tanti milioni, non
ho visto porre in essere alcunchè per quanto
riguarda la propaganda del rispetto a un mo-
numento o a un paesaggio.

È un problema culturale, non soltanto per
la materia che è squisitamente culturale,
ma ancora di più per il modo culturale nel
quale di questa materia ci si deve occupare.
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Onarevale Ministro', came vede nan ha par~
lato nè per la categoria degli insegnanti ele~
mentari, nè per la categaria dei professari
di scuola media; eppure sono sensibile ai lo~
l'O prablemi. Non ho voluto introdurre nel
mio discorso nemmeno delle notazioni, che
sarebbero saorosante. Ne vaglio però ricor~
dare una: cosa fa la « Dante », in relaziane ai
problemi della lingua e della cultura in tut~
to, il mondo? Che apporta dà a coloro che
vagliano dirsi italiani, pur essendo cittadini
di altri Paesi, ai quali si danno dei piccoli
saggi di retorica, da parte di persone le quali
non hanno nessun contatto effettivo e mar~
dente con la cultura contemporanea?

Ma lascio da parte tutto questa. Voglia sal~
tanto, came ho già fatto altra volta, fanati~
camente, se vi piace, insistere in relaziane
a siffatta materia, 'perchè essa impegna l'ona~
re vostro, uomini del Governo, impegna
l'onore nostra, uomini del Parlamento, im~
pegna l'onore del popolo italiano di fronte
.al mondo civile. (Applausi).

P RES I D E N T E . E. iscritto a parr~
lare il senatare Premali. Ne ha facoltà.

,

P R E M O L I . Onorevale Presidente;
onorevole Ministro, anorevoli calleghi, il bi~
lancia della pubblica istruzione ha raggiun-
to un volume di notevoli dimensiani, confer~
mando il primato relativa tra le spese dello
Stato con la cifra di 2.300 miliardi, pari al
18,7 per cento del bilancio globale dello Sta-
to. Questo primato si sta ripetendo ormai
da qualche anno, e non saremo certa nai li~
berali a non sottolineare la bontà di un in~
dirizzo che dedica alla pubblica istruzione
una fetta così notevole delle entrate statali.
Queste spese sono infatti un investimento'
compiuto nella prospettiva del futuro mi~
gliore della Nazione e dovrebbero pertanto
fruttare, con i dovuti interessi, nel giro di
qualche anno'.

La spesa è imponente. Essa rappresenta
un notevole sfarzo richiesto alla Nazione ed
è giusto che si impongano sacrifici per un
,fine così nobile e allo stesso tempo certa~
mente di notevole redditività. Basta compie~
re un veloce giro di orizzonte su quanta vie-
ne fatto nel settore della pubblica i,struzio~

ne dai Paesi più avanzati ed anche da quelli
meno avanzati del mondo per rendersi conto
della necessità e dell'utilità di tali spese. Mal-
grado il notevole sforzo finanziaria realizza~
to, noi non siamo' infatti ai primissimi posti
nella proporzione degli investimenti per la
pubblica istruzione rispetto al bilancio glo-
bale dello Stato, ma seguiamo altri Paesi in~
dustrializzati per questa specifica percen~
tuale.

Il problema di base che si pone dalla pri~
ma lettura del bilancio in discussione non è
quello del volume delle spese, ma del modo
,in cui queste spese vengono impiegate.

Perchè il modo sia funzionale ed utile alla
collettività cui si impone tanto sforzo, vi sa~

l'ebbe necessità di unicità .di fini chiaramen~
te delineati da parte della maggioranza e di
una conseguente razionale struttura architet-
tonica del bilancio stesso. L'una, infatti, è
conseguente all'altra, e, seppure nella natu~
rale varietà dei giudizi, non tarderemmo cer-
to noi liberali a riconoscerlo. Questa unita~
rietà di intenti e la razionale struttura delle
spese del Dicastero della pubblica istruzio~
ne, che dovrebbe derivaDne, sono invece as~
senti dal bilancio. Anche in questo partico~
lare caso, cioè, lo sfaldamento a cui assistia-
mo nella maggioranza si riflette nell'impiego
irrazionale delle forti cifre a disposizione.
Il tira e molla che è divenuto la nostra re~
gola di vita, la diffol'mità di idee e di intenti
e la condotta incerta del nostro Governo,
tutto ciò non può ovviamente non riflettersi,
con le nocive conseguenze che vedremo, sul~
l'opera della maggioranza dissestata e fran~
tumata del centro-sinistra. Non è possibile
accontentare tutti allo stesso tempo, soprat~
tutto quando gli associati sono divisi, non
su questioni di secondaria importanza, ma
sui pilastri stessi della loro azione. Oggi già

stiamo' assistendo' alle prime conseguenze, e,
se non si parrà un freno a questo andazzo,
tra breve ci troveremo' a discutere su un or-
ganismo che in concreto si è palverizzato sot~
to la spinta di nette farze centrifughe.

Nai liberali chiediamo' alla maggiaranza
e al Governa che si ponga fine alle riformette
settori ali e alle innumerevoli leggine che, con
una scusa a un'altra, voIatilizzana glI impa-
nenti stanziamenti effettuati e li disperdono
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in una miriade di piccoli canali improdutti~
vi. Le riforme operate dal tetto invece che
dalle fondamenta dell'edificio scolastico, sot~
to la spinta della demagogia, sono il fr:utto
andato a male di questo sistema di leggine
e non fanno ahro che aggravare lo stato del
paziente, cioè della nostra povera scuola,

cio'è dell'avvenire nostro e dei nostri figli.
Il lungo letargo cui si sono albbandonati i

nostri numerosi Governi di centro~sinistra è
stato una delle cause determinanti della si-
tuazione f.allimentare in cui oggi ci troviamo.
L'improvviso e brusco risveglio causato dal-
la contestazione ha unicamente determinato
il Governo a volersi un po' occupare del pro-
blema da cui dipende l'avvenire di noi tutti.
Ma allora, la frenesia del fare o del voler di~
mostrare di fare, unita alla spinta demago~
gica di voler dimostrare di essere consapevo-
li, coscienti per paura della piazza e del rin-
crudirsi della contestazione, ha scatenato la
mania degli esperimenti sul povero corpo
della scuola.

Desidero ora segnalare alcuni esempi della
cronica incapacità di previsione e di coordi~
namento della politica governativa nel setto~
re. Il primo esempio è quello che concerne
l'iter della liquidazione delle pensioni. At~
tualmente, il numero degli insegnanti è di
circa 600 mila e negli anni futuri crescerà
ancora di più; questo è un fenomeno proprio
di ogni Paese civile, per cui lo dobbiamo sot-
tolineare noi stessi con vivo compiacimento.
Ma ovvié\Jmente tale ingente numero di perso~
nàle dà vita ad una notevole massa annuale
di pratiohe per liquidazione e riliquidazione
delle pensioni. Si pensi che solo le cessazio-
ni di servizio dovute a cause diverse dal rag~
giungi mento dei limiti di età ammontano ad
alcune migliaia ogni anno.

Ebbene, tutta questa gente ha il sacrosan~
to diritto di ricevere la propria liquidazione
nello stesso momento in cui lascia il proprio
lavoro, mentre viene invece da anni sistema~
ta con una pensioncina provvisoria, a causa
della lentezza burocratica con cui le pratiche
vengono espletate. Solo oggi però il Ministe~
ro, sommerso da pile di lettere di giuste la~
mentele, che probabilmente ormai eguaglia~
no le pile di altrettante pratiche inevase, è
giunto, dopo accurati studi, alla conclu~

sione che l'unico modo per assicurare la
tempestività alla liquidazione delle pensioni
è quello di dar vita aHa meocanizzazione dei
procedimenti relativi. Nel bilancio attuale
si è infatti promosso lo stanziamento della
somma necessaria per l'operazione e si sta
provvedendo alla scelta della ditta specializ-
zata che dovrà collaborare con il Ministero
alla preparazione degli strumenti tecnici e
alla formazione del personale.

Ora, io chiedo a voi se sia serio che solo
oggi un'amministraziane come quella della
pubblica istruzione sia arrivata a scoprire
l'uovo di Colombo della meccanizzazione, e
se sia decente tenere ~ come, ripeta, avvie-
ne da anni ~ una schiera aI1mai foltissima
di ex dipendenti in attesa di una liquidazio-
ne che, in definitiva, finirà per tmsformarsi,
quando arriveranno a prenderla, in un pre-
mio di sopravvivenza. Fortunati quei dipen~
denti della pubblica amministrazione che riu-
sciranno ad essere dei longevi!

Un secondo rilievo, sempre riguardante
l'impressionante lentezza del nostro mecca-
nismo politico-ammini1strati\ilo nel rincorre~
re i bisogni reali del Paese, lo possiamo fare
analizzando il curriculum vitae della scuola
materna. Di questo provvedimento si è di-
scusso per tutta la passata legislatura; esso
ha provocato persino la caduta di un Gover-
no. La maggioranza, dopo la sua approvazio-
ne, ha sbandierato ai quattro venti la sua
grande vittoria.

La leggè è stata approvata nel marzo 1968
e si può dire che ancora non abbia trovato
applicazione. Infatti, soltanto alcuni giarni
fa è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
il decreto presidenziale riguardante gli indi-
rizzi relativi alla scuola materna statale.

Nel 1969 hanno funzionato appena 2.700
sezioni di é\Jsilidi Stato e c'è motivo di rite~
nere che nel prossimo annO' tale numero non
aumenterà: 2.700 asiH di Stato in un Paese
che ha ormai superato i 50 miliani di abi-
tan ti!

Ma la giusti,ficazione governativa, davanti
alle proteste per la ridicola esiguità di que-
sto numero, interviene pronta. L'errore in
eccesso circa le sezioni che si sarebbero po-
tute costituire va addebitato ~ 'cosÌ ci ha
detto il relatore della maggioranza Spigaro-
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li qualohe giorno fa in Commissione ~ per
lo più a fattori non prevedirbili, quale fra gli
altri l'aumento delle retribuzioni degli inse-
gnanti. Ora a questo punto si arriva a do-
mandarsi se al Ministero si leggono almeno
i giornali.

FER R A R I - A G G R A D I , Ministro
della pubblica istruzione. Senatore Premoli,
mi permetta. Per le pensioni abbiamo preso
l'imiziativa, almeno ce ne dia atto. Arrivare
a dire che non leggiamo i giornali, questo no!

P R E M O L I . Per quanto riguarda una
amministrazione che ha 600 mila dipendenti,
a:r;rivarci solo oggi non mi sembra che possa
rappresentare un record di tempismo.

S P I GAR O L I . Collega Premoli, gli au-
menti sono venuti dopo.

P R E M O L I . Se ne parla da almeno
cinque-sei anni degli aumenti delle retribu-
zioni.

Un'altra legge che ha caratteriz:zJato la po-
litica scolastica del centro-sinistra nella pas-
sata legislatura è quella relativa all'edilizia
scoLastica. La legge fu approvata nel 1967 e
appena qualche giorno fa il Ministro ci ha
fatto sapere che solo ora sono stati distri-
buiti tutti gli stanziamenti relativi al quin-
quennio 1967-71, che ammontano a 900 mi-
liardi. Inoltre egli ha rilevato la necessità
di snellire le procedure.

Quando le nostre critiche al riguardo furo-
no fatte ~ ed è a tutti noto quanto vi abbia-
mo insistito ~ non ci fu dato ascolto. Adesso
ci si aCCOJ1ge,dopo più di due anni, che le
procedure vanno snellite.

Intanto, in mancanza di ogni organico in-
tervento da parte dello Stato, gli enti locali
hanno ceroato, specie per quanto riguarda
la scuola media superiore, di provvedere nei
limiti delle possibilità, senza peraltro in mol-
ti casi riuscire ad evitare nelle scuole il tri-
ste fenomeno dei doppi tumi. Ciò natural-
mente è stato possibile mediante l'affitto dei
locali per i quali si sostengono oneri insop-
portabili.

In sostanza, in questi due anni dalla data
di approvazione deL1a'legge, dei mille miliar-

di stanziati non è stata spesa una sola lira,
nè è stato pubblicato il piano per il triennia
1969-71 che la legge stabilisce al settembre
1968.

Ancora più critica è la situazione per l'edi-
lizia universitaria e non c'è bisogno di ri-
chiamare i fatti ai quali la stampa ha dato
di recente ampio risalto. Docenti universita-
ri al limite della sopportazione hanno mi-
nacciato di non riprendere le lezioni se non
si provvederà a dare una sistemazione idonea
ai giovani che hanno il diritto e vogliono fre-
quentare le lezioni. Anche le procedure per
l'edilizia universitaria si sono dimost'rate
complesse e ~arraginose.

Per questo noi liberali fin dallo scorso
anno, quando presentammo il nostro dise-
gno di legge di riforma universitaria, sugge-
rimmo un sistema ohe avrebbe consentito la
rapida applicazione delle norme sull'edilizia
universitaria prevedendo innanzi tutto che le
istituzioni preposte provvedessero alla pro-
gettazione delle opere a mezzo di u~fici tec-
nici propri o dei rispettivi consorzi edilizi o,
in mancanza di tali ufìfici, avvalendosi di pre-
stazioni di liberi professionisti prescelti me-
diante pubblico concorso bandito nelle stes-
se istituzioni. In secondo luogo si previde
che l'erogazione dei contributi assegnati, nel-
l'ambito dello stanziamento di ciascun eser-
cizio, venisse effettuata gradualmente e di-
rettamente dal Ministe:ro~della pubblica istru-
zione alle istituzioni ammesse a goderne e
che sono competenti a gestirli. Purtroppo,
la nostra proposta è cascata nella strategia
della disattenzione governativa. Ed oggi i
fatti parlano eloquentemente sulla gravità
della situazione dell'edilizia universitaria.

Infine peJ1mettetemi un accenno al nuovo
esame di stato, anche se l'argomento è stato
ormai Largamente discusso. Qui l'affannosa
ricerca della maggioranza per calmare la
piazza in subbuglio, la paura della impopo-
larità e la tendenza alla demagogia hanno
dato uno dei loro frutti migliori. La no-
stra è una scuola per la quale oggi troviamo
in bilancio soltanto due miliardi di lire per
l'aggiomamento degli insegnanti e dove un
solo miliardo viene stanziato per l'orienta-
mento scolastioo. Queste cifre denunciano da
sole quale possibilità la scuola abbia di ade-
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guamento dei metodi di insegnamento e dei
programmi di studio alle nuove esigenze po~
ste da una istruzione moderna che risulti
seriamente preparatoria alla società del pre~
sente.

Ma questa statÌCa e logora costruzione
pullulava ormai di contestazioni, di richie~
ste di decisioni e di scelte. E la nostra mag~
gioranza ha certamente intmvisto una gros~
sa possibilità di successo tra i giovani nel~
!'iniziare a rioostruire dalla fine. Si è così
cominciato smantellando l'esame di stato at-
traverso una riforma, certamente anche
essa necessaria, ma che non poteva pro~
babilmente in nessun'altro modo risultare
peggiore. Il sistema di esame ~ sul quale
d'altronde pesavano grossi dubbi nell'ambi~
to della stessa maggioranza, tanto è vero
che esso è stato limitato alla durata speri~
mentale di due anni ~ ha finito per diven~
tare, non dovendo essere nozionistico, non
dovendo essere selettivo, non dovendo, in de~
,finiti va, essere dif,ficile, un'assurdo rompica-
po per le commissioni incaricate, le quali,
per lo più, lo hanno interpretato come un or-

dine di totale indulgenza verso ogni tipo di
impreparazione. Molti sono stati i casi di pro~
mozione al 100 per cento e sul piano nazio~
naIe abbiamo avuto una percentuale di re~
spinti non maggiore del 7 per cento: un vero

primato rispetto ai precedenti anni.

FER R A R I - A G GR A D I , Ministro
della pubblica istruzione. Senatore Premoli,
io ho tanta stima di lei, ma non capisco per~
chè questa mattma giunga a tanta esagera-
zione. La percentuale dei respinti è del 13
per cento. Del totale dei promossi non c'è
che un solo caso che ha costituito scan-
dalo e di cui il Ministro si è occupato in
particolare. Con la esagerazione della critica
non costruisce certo!

P R E M O L I . Può darsi, riguarderò la
percentuale, visto che lei così afferma.

FER R A R I - A G G R A D I , Ministro
della pubblica istruzione. Non lo affermo io,
è un dato ufficiale, di cui il Parlamento ha
preso atto ufficialmente.

P R E M O L I . Ma il risultato così larga~
mente positivo non sembra abbia acconten~
tato i poohissimi respinti, (di que5'to me ne
darà atto: ci sono stati ricorsi di tutti i ge~
neri) i quali, autorevolmente appoggiati dallo
stesso Ministro della pubblica istruzione,
hanno finito per bandire quella assurda, cro-
ciata dei ciuohi alla conquista della maturità
ad ogni costo, cui abbiamo assistito tutti,
1'estate scorsa.

C'è anCODauna parola da spendere, signor
Ministro, a proposito di questo bilancio. Es~
so, nella relazione introduttiva liquida in
una dozzina di righe, con promesse generi~
che di attenzione e con diohiarazioni vaghe
di buona volontà, il problema del riassetto
di tutto il settore che concerne le antichità
e belle arti.

Che noi italiani non si riesca a prendere co~
scienza, con la dovuta tempestività, di quel-
le che possono essere le evoluzioni, le novi~
tà nel mondo nuovissimo della tecnologia e
del1a scienza e il riflesso ohe la rivoluzione
scientifica potrà avere nel futuro della no~
stm società è certo gmve, ma può essere
in qualche modo spiegabile.

Del tutto inspiegabile, invece, è la nostra
incapacità a prendere coscienza di ciò che
noi amministriamo nel mondo dell'arte. E,
questo, un mondo ohe abbiamo ereditato e
nel quale dovremmo sentirci integrati. Esso
è il volto stesso della nostra civiltà.

Sembra, invece, che noi si sia le vittime
di questa eredità, subita come un ingombran-
te bagaglio ohe ci pesa sulle spalle, creandoci
più fastidi che soddisfazioni. Le sovrainten-
denze sono povere di peJ1sonale, povere di
mezzi, povere di poteri, tanto povere di po-
teri che spesso vengono disattese.

Per limitarci al caso di Venezia (della no-
stra Venezia: della sua, signor Ministro, e
della mia Venezia) i due sovrintendenti, alle
gallerie e ai monumenti, ottimi giovani, soma
eroici e bravissimi, ma combattono ~ biso~

gna ammetterlo ~ una battaglia disperata.

Il sovrintendente ai monumenti dispone solo
di quattro giovani architetti per amministra~
re sei provincie tra le più ricche del mondo
di architetture e per difendere il paesaggio
.contro chi di continuo vorrebbe «miglio~
rarlo » piantando grattacieli ovunque.
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Ma la struttura di queste sovrintendenze
è di tale fragilità da renderle assolutamente
impari ai compiti a cui sono chiamate, né
può dirsi che il problema sia nuovo: senza
ascolto e senza risposta è rimasto il massic-
cio e prezioso mpporto della commissione
Franceschini ormai coperto dalla polvere.
Ricordo a questo proposito ohe un autore-
vole membro della maggioranza, l'onorevole
Vedovato, ha ri1volto più di una interrogazio-
ne circa la sorte di quel rapporto e non ne
ha mai ricevuto risposta.

L'attuale bilancio di conseguenza non può
che registrare notarilmente la manzanza di
una seria politica delle belle altri. Mentre in
quest'Aula discutiamo il bilancio del Mini-
stero della pubblica istruzione è doveroso ri-
oordare che la 6a Commissione, sotto 1a guida
infaticabile del suo Presidente e sotto lo
stimolo del nostro Ministro, sta lavorando at-
tivamente per definire le nuove strutture
dell'università e per darle un'anima nuova.

Nell'università forse ancora più che altro-
ve i problemi degli studenti, dei docenti, del
rapporto tra i primi e i secondi si fanno più
delicati e difficili. Liberiamoci dalla tenta-
zione di offrire agli studenti una universi,tà
senza il sale degli ostacoli. Gramsci ammoni-
va che ~ lo ric01'dava proprio in questi gior-
ni il nostro amico Valitutti ~ quando sarem-

mo arriVlati ad una scuola più ampia, co-
me egli voleva, come noi tutti vogliamo,
avremmo dovuto resistere alle richieste di
rendeda più facile. Liberiamoci anche dal-
l'altra tentazione: quella di risolvere il pro-
blema dei docenti in soli termini di numero
o sotto il solo profilo sindacale.

Durante la recente udienza oonoscitiva a
Milano i giovani della cooperazione studen-
tesca ci hanno consegnato un loro promemo-
da contenente proposte per una nuova uni-
versità. In quel promemoria si leggono que-
ste parole: « Ciò che si deve ottenere è la
qualificazione e la preparazione più che il
numero, più che la massa dei docenti. As-
surdo ci sembra ogni tentativo di intasare
gli organici con nomine in massa che abbas-
seranno certamente il livello delle università
italiane. Se mediocri sono gli studenti e va-
lidi gli insegnanti, l'università potrà sem-
pre salvarsi. Se anche gli insegnanti sono

mediocri non ci sarà più nulla da fare per
moho tempo ».

Noi tutti, Governo ed opposizione, dobbia-
mo augurarci che il bilancio dell'anno pros-
simo registri la legge di rifoI1ma dell'univer-
sità come cosa fatta, fatta in modo tale pe-
rò da autorizzarci a credere in un domani
della scuola più sicuro e più sereno dell'og-
gi. Grazie.

P RES I D E N T E . Avverto che non vi
sono altri isaitti a parlare sulla tabella nu-
mero 7.

Si dia lettma dell'ordine del giorno della
senatrice Valeria Bonazzola Ruhl e eLiahri
,senatori.

M A S C I A L E , segretario:

« Il Senato,

venuto a conoscenza di un'iniziativa in-
tesa ad istituire presso l'Università di Siena
una facoltà di magistero, la cui sezione di
lingua e letteratura straniera dovrebbe en-
trare in funzione ad Arezzo;

ritenendo questi propositi contrastanti
con gli orientamenti che suggeriscono di evi-
tare una frantumazione e proliferazione del-
le strutture universitarie con danno evidente
per una efficient,e funzionalità delle stesse, e
inopportuni soprattutto se si oonsideri che
tuttora è in corso 3:11Senato il dibattito sulla
riforma universitaria.

impegna il Governo a sospendere qua-
lunque iniziativa analoga a quella indicata,
in attesa della nuova legge di ri,forma del-
l'Università e di un piano organico di pro-
grammazione regionale e nazionale».

Tab. 7.1 BONAZZOLA RUHL Valeria, PAPA,

PIOVANO, SOTGIU, ROMANO, RENDA

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Ministro della pubblica istru-
zione.

FER R A R I - A G G R A D I, Ministro
della pubblica istruzione. Signor Presidente,
onorevoli senatori, desidero iniziare questa
mia replica rivolgendo un vivo grazie e una
espressione di compiacimento a tutti i se-
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natori intervenuti nel dibattito. Il mio grazie
va in particolare al relatore senatore Spiga-
roli che, nel suo lavoro in Commissione e
con la sua relazione scritta, ha facilitato
molto l'azione del Ministro e ha messQ chia-
ramente in luce lo sforzo che facciamo per
mettere a punto e portare avanti una poli-
tica moderna della scuola.

Debbo dire che ho ascoltato con molto
interesse le segnalazioni, fatte da più parti,
che non esito a giudicare utili pmprio per
il contributo alla guida che desideriamo ave-
re e di cui terremo particolarmente conto.
E grazie anche per le espressioni oortesi che
vari oratori hanno voluto rivolgermi.

Nella mia risposta farò riferimento ad al-
cuni punti fondamentali. Innanzitutto, mi
occuperò degli aspetti quantitativi. Il sena-
tore Dinaro dice che questi non hanno im-
portanza, mentre io credo ,che anche il vo-
lume della spesa destinata alla scuola abbia
un suo significato ed una sua importanza.
Oggi spendiamo per la scuola quasi il dop-
pio di quanto si sta spendendo per la difesa.
Nel 1970 si spenderà per l'istmzione quasi
il 19 per cento della spesa totale. Ritengo
che si debba fare uno sforzo per aumentare,
anche dal punto di vista quantitativa, !'im-
pegno del nostro Paese. Ma è un problema
che non riguarda soltanto noi. Si trati'a di
scelte che investono tutto il Parlamento e il
Governo nel suo complesso. Io auspico che
i problemi della s,ouola, oggi in primo piano
all'attenzione del Paese, possano avere una
priorità assoluta fra le soelte che politica-
mente si vanno compiendo.

In merito a quanto ha detto il senatore
Cifarelli mi associo nell'auspicare che si ab-
bia una maggiore responsabilità e coerenza
allo spirito di una politica programmata.
Io non sono fra quelli che respingono le co-
siddette impostazioni materialistiche perchè,

anche sul piano materiale ed economico, è
giusto chiedere di piÙ, specialmente in un

Paese cresciuto in ricchezza. Turba però
qualche volta, anzi spesso, il fatto che le ri-
chieste siano particolaristiche, abbiano una
prospettiva contingente, riguardino proble-

mi settori ali o assolutamente di dettaglio,

mentre si perdono di vista le grandi scelte
a lungo tempo, fondamentali per il Paese e
che incidono su aspetti strutturali quali so-
no, in gran parte, quelli della scuola.

Sono convinto che se riuscissimo, in Par-
lamento e nel Paese, a mettere maggiormen-
te in rilievo queste esigenze, anche le forze
dei lavoratori ~ ma non è soltanto a quelle

che ci dobbiamo rivolgere ~ sarebbero di-
sposte ad accettare qualche rinuncia, pur di
vedere risolti questi problemi che sono fon-
damentalI per l'avvenire di tutto il popolo
italiano e specialmente delle ,categorie meno
privilegiate e più umili.

Gli aspetti qualitativi presentano due punti
fondamentali. Primo: dobbiamo cercare di
spendere bene, e questo è un impegno che
sentiamo profondamente. Non c'è dubbio
che, se guardiamo i vari capitoli di spesa
in rapporto con il modo di impiego delle
somme anche nella pubblica istmzione, v'e-
diamo che esiste un largo margine per trarre
maggiori ri'sultati dalle risorse disponibili.
Questo è il compito di ogni giorno e noi
ceDchiamo di farvi fronte nel modo miglio-
re. Ma soprattutto ~ questo è il secondo
punto ~ occorre legare l'impiego delle ri-

sorse allo sforzo di profondo rinnovamen-
to, tale rinnovamento è il nostro impegno

politico fondamentale.

Il Paese è aumentato in ricchezza. Dob-
biamo trasformare questa maggiore ricchez-

za in crescita civile e culturale, e dò non

soltanto per daDe un volto migliore all'Ita-
lia, ma anche per essere coerenti con que-
gli ideali che ci hanno portato a servirla

sul piano politico.

Anche nel dibattito sono state giustamen-

te collegate scuola ,ed economia: non c'è
dubbio che la scuola e la cultura in genere

sono fattori determinanti nella strategia del-

lo sviluppo, e noi a questo riguardo abbia-
mo cercato di ,essere conseguenti. Lo fum-

mo fin dai tempi della ricostruzione; lo stes-
so schema Vanoni accolse questa strategia:
infatti in esso la scuola è stata considerata

come un fattore propulsivo dello sviluppo

economico.
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Presidenza del Presidente FANFANI

(Segue FER R A R I ~ A G G RA D I ,
Ministro della pubblica istruzione). Noi dob~
biamo prendere atto del fatto che nel setto-
re della dirigenza, nel settore della ricerca,
della tecnica e anche in quello della mano~
dopera oggi l'uomo vale non solo come por~
tatore di forza fisioa, ma come portatore di
capacità tecniche e professionali. Se però
ponessimo la scuoLa al servizio dell',econo-
mia, noi traviseremmo i nostri princìpi idea-
li. Dobbiamo andare oltre. La funzione della
scuola sta molto al di sopra dello sforzo di
sviluppo economico del nostro Paese; anzi,
la scuola e la cultura debbono riusci:r:e a per-
meare l'attività economica di quei valori e
di quegli ideali che rendono lo sviluppo non
solo materiale, ma umano e civile.

Soltanto se intendi ama questo possiama
av,eJ:1echiare le linee della nostra aziane e
comprendere in pieno il mativo di alcune
nostre scelte che, a tutti i livelli della scuola,
ci portano a volere fondamentalmente due
cose: innanzitutto la modernità nei metodi
di insegnamento, nella selezione 'e nella pre~
parazione degli insegnanti e nelle nuove
strutture, da quelle universitarie, dove il
dipartimento deve ormai sostituire l'istituta
monocattedra, fino al1e scuole primarie e ma-
terne; in secondo luogo, la democrazia, in-
tesa nel senso più ampio, cioè nel senso di
partecipazione attiva di tutte le camponenti
vive del nostro Paese, e in questo caso delle
componenti della nostra scuola.

Se riusciremo a fare questo, aVIìemo dato
un cantributo innovato re formidabile e avre~
ma reso un grande servizio anche al conso~
lidamenta della libertà e della democrazia.

Ma come riusciremo a farla?

Debbo a questo punto riendere atto, ona-
revole Presidente, alla Commissione pubblica
istruziane del suo alto senso di dedizione,
e devo ringraziare il President'e, senatore
Russo, e tutti i suoi membri, per l'impegna
e il sacrificio con il quale seguono i pro-

blemi della scuola, fornendo il massimo can-
tributo e agevolando la fatica del mio Mini-
stem, mia 'e dei miei Sottosegretari.

P RES I D E N T E. La ringrazio, ono-
revole Ministro, di questo suo riconoscimen-
to al lavoro che la Commissione e il Senata
tutto svolgono per il rinnovamenta della
scuola.

FER R A R I - A G G R A D I, Ministro
della pubbltca istruZlOne. Vi sano due ordini
di esigenze: quelle che non voglio chiamare
di ordinaria amministrazione, ma dell'am-
ministrazione buona e £econda di ogni gior-
no e, in secondo luogo, l'esigenza delle ri-
forme. Ma guai se, conoentrando la nostra
azione sulle riforme, perdessimo di vista
l'attività di ogni giorno.

Assumendo la 'Carica di Ministro della pub-
blica istruzione, ero consapevole di dov,er
assumere anche, verso le forzje politiche che
me ne davano l'incarico, l'impegno di un
rinnovamento della nostra scuola. Devo dire
che la prima cosa che mi ha colpito, sena-
tore Premoli, è stata invece l'importanm dei
problemi del buon funzionamento, comin~
ciando proprio da quello delle pensioni. El-
la ha detto, in termini alquanto critici, che
è un problema che abbiamo appena comin-
ciato a trattare, ma, anche se abbiamo co-
minciato tardI, speriamo di trattarlo in mo-
do proficuo perchè non vi è dubbio che le
lunghe attese per ottenere la pensione mor-
tifichino il personale, che noi siamo impe-
gnati a valorizzare. E soprattutto penso che
10 Stato debba dare una dimostrazione di
riconoscenza al personale che lascia il ser.
vizio.

Così facevo quando ero al Ministero del1e
finanze, Icompiendo un gesto di omaggia al
quaIe il persa naIe teneva molto. Non vi è mo-
tivo, mi sembra, perchè questo non avvenga
negli altri Ministeri. Certo, ci vuole colla-
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borazione, perchè da varie parti e, mi con~
senta, senatore Premoli, anche dal suo Grup-
po politico si avanzano ogni tanto delle l,eg~
gine che hanno lo scopo di canferire ulte-
riori riconoscimenti, ma che aggravano di
lavoro gli uffici e non facilitano il compito
dell'amministrazione.

Senatore Blaise, lei mi ha richiamato su
parecchi punti. Il senatore Cifardli ha fatto
invece un discorso un po' diverso. Ma en-
tram bi i discorsi sono molto amichevoli e
di grande conforto.

I! senatore Blaise ha chiesto di portare
avanti rapidamente nuove leggi. Il senatore
Cifarelli ha sostenuto quasi la tesi opposta,
affermando di non avere molta fiducia nella
rapida approvazi'One di una legge organica,
per cui si dovrebbe operare s'Oprattutto sul
piano amministrativo con le leggi già a di-
sposiziane.

Qui SI tratta di renderci conto che molte
case debbono essere riformate con leggi, ma
che ci sono dei tempi tecnici necessari per
un lavoro seri'O. Io n'On sono tra quelli che
sostengono che il Senato dovrebbe opemre
in moda pl1ecipitoso per la riforma universi-
taria. Rkonosco che ha mgi'One la Commis-
sione nel sostenere la necessità di tempi giu-
sti che permettano un lavoro approfondito.
Occorrono settimane per l'esame di una sola
legge; e perciò ritengo che non faremmo una
cosa proficua caricando il Parlamento di nu-
merose leggi, quandO' ne ha in esame una che
richiede tempo e atlenziane. Si tratta di sce-
gliere alcune leggi importanti, ed è quello
che io spero di poter fare. E soprattutto si
tratta ~ vengo adesso ad alcuni temi par-
tkolari ~ di affrontare con coraggio i pm-
blcmi relativi all'attuazione delle leggi.

Il problema che oggi tutti ci assilla, che
assilla l'intero popolo italiano, è queLlo del-
l'edilizIa scolastica. Nel pomeriggio di oggi
spero di chiudere in via definitiva il lungo
cammino per la ripartiziane dei 900 miliardi
previsti dalla legge sull' edilizia scolastica.
Abbiamo fatto un lavoro proficuo, abbiamo
avuto delle consultaziom, abbiamo cercato
di operare nel modo migliore. Oggi <Cisarà
la riunione finale, dopo di che presenteremo
le nostre proposte al CIPE. Noi proporremo
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di utiLizzare per intero i 900 miliardi com-
presi anche i fondi relativi al 1971.

Ma a tale proposito desidero fare una os-
servazione. Quando questi fondi venivano
utilizzati nel segreto degli uffici, senza con-
sultare nessuno, potevano accadeve anche le
cose più strane, ma tutti le accettavano.
Oggi, che in base ad una nuova legge noi
operiamo, con spirito direi di programma-
zione, dopo aver .consultat'O tutte le compo-
nenti, tenendO' presente l'apporto dei rappre-
sentanti delle provincie e delle regioni, pub-
blicizzando al massimo i nostri risultati, so-
prattutto facendo scelte basate su cniteri
direttivi, sono sicuro che anche coloro che
avranno di più si lamenteranno; così oome
credo che, pur avendo noi seguìto i criteri
imposti dalla legge quali quello delle caren-
ze rispetto alla frequenza scolastica, saremo
oggetto di critica, e si faranno dei confronti
tra gli stanz,iamenti concessi alle singole re-
gioni senza considerarne le partkolari con-
dizioni (ieri il senatore Castellaccio ha fatto
presente la situazione della Sardegna che è
veramente preoccupante); magari si dirà a
proposito della Sardegna che gli stanziamen-
ti sono troppo elevati in rapporto alla popo~
lazione e al contmrio ~n Sardegna si dirà
che gH stanziamenti sono inferiori a quelli
che si erano sperati.

Comunqure, per l'edilizia 'scolastica io deb-
bo dire che i 900 miliardi li distribuiremo
tutti, come non abbiamo avuto esitazione
a distribuire per intero i fondi per l'edilizia
universitaria. Oggi le università sanno su
quanto passano contare. E sQlno state av~
vertite di considemre gli stanziamenti O' le
assegnaziQlni fatte come parte di un tutto,
sì da evitare l'erroI1e di programmi incom~
pleti a parzialli.

,Io debbo gratitudine ai gruppi politici, e

debbo un ringraziamento ai miei coUegh[ di
Gov,eI1no ed al Capo dello Stato che ha ac~
cettato di adottare lo strumentQl del decreto~
legge per l'edilizia scolastica universitaria.
Credo che questo fosse uno dei casi in cui
nella sostanza Vii era veramente il motivo
dell'urgenza: ci martificava avere lÌ fandi a
disposizione e non poterIi utiHzzare perchè
lo impedivano congegni che, pur essendo ri-
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spondenti a certe esigenze formali, non sono
efficaci dal punto di vista pratico.

PeJ1ciò, senza offendere i criteri della pJ10-
grammazione nella quale io credo, ma, ritoc-
cando congegni tecnico~amministrativi, ho fi-
ducia che finalmente queUe somme vengano
speserapid:amente. Ed io credo che verran-
no spe1seal momento giusto: nel campO' del-
l'edilizia sta per finire il boom; basta aver
sentOI1e di ciò che avviene cOIn l'emissione
del,le cartelle fondi arie a nel settore del CI1e-
dito per prevedere a nQ!nlunga distanza nel-
l"edilizia pl1Ìvata una fase difficile che, credo
anche dal punto di vistaeoonomko, compen-
seremo con Ulna spinta vigovosa nel settO're
dell'edilizia pubblica nel quale la 'scuola de"
ve aveI1e una larga parte.

In qualche modi'ficasaremo stati audaci,
ma io cvedO' che un po' di audaoia ci voglia.
Quando in un comune capoluogo di provin-
cia ci sono tre milia'J1di che non riescO'no ad
essere spesi perchè nei pianiregolatori non
sono previste le aree necessaI1ie per la 'Co..
struzione dene scuole, un provvedimento che
dia all'approvazione del progetto di costru-
zione di una scuola il vaI D're di vaniante di
piano regolatQ!I1e è un elemento di rottura
di un sistema, diffioile da modificare in mo-
do completQ! e globale, ma che si può a:lmeno
cominciare ad ammodernave e a rendere più
vivo e più rispondenteaHe esigenze di una
comuni tà che cresce.

A questo riguardo ringrazio il senatore
Iannelli che ha trattato molti aspetti di
questo problema; inoltre ringrazio lo stesso
senatore Iannellie gli altri senatori interve-
nuti nel dibattito per quanto hanno detto
sulla riforma unive!l"sitaria. Nan mi sofferme-
rò su tale rifQ!rma, sulla quale oonfido che
tra breve tempa l'Aula possa esprime!l"e il
suo voto. Stiamo faoendo un lavoro profi-
cuo, e debbo prQ!prio ,rinnovaI1e il mio vivo
ringraziamento non sQ!ltantO'al relatoree al
Presidente della Commissione, ma anche a
tutti i Gruppi. Infatti il nostro lavoro non
ci fa rinunciare a confronti anche vivaci (che,
come ha detto il senatore Romano, mettono
a fuoco posizioni a volte div,ergentl), ma si
svolge nello sforzo concovde di portare a
conclusione questa riforma che non sarà la
riforma di uno a di alcuni, ma sarà riforma
di tutta b sooietà italiana.

Certo, in attesa della riforma 'Cisono alcu-
ne cose immediate da fare. Noi cercheremo
di fade attraverso la legge con carattere di
urgenza che n senatore Codignola, il sena-
tore Bertola e il senatore Iannelli hanno pre-
sentato a nome dei loro Gruppi. Confido che
quella legge, che dispone alcune prime prov-
videnze, soprattutto in riferimento alle at-
tese degli studenti e ad alcune esigenze dei
docenti, possa entrare rapidamente in vigore.

Attribuiamo particohre importanza non
soltanto al problema degli :accessi, ma an-
che a quello dei piani di studiO'. Debbo dive
che in alcune situazioni, ad esempio quella
deHa facoltà di architettura d:i Torino, que-
stioni che potevano diventare drammatiche
le stiamodsolvendo proprio suiHa linea in-
dicata da, questo provvedimentO'. In airchitJet-
tura, ad esempio, 37 'esami in gran parte :in-
completi, farmginosi, ripetent1isi l'un con ral-
tro, disorganici non costituiscono il modo
migJiore per preparare i giovani. Sono con~
vinto che su certe cose bisogna essere estre-
mamente fermi, ma sono altresì cO'nvinto
che talvolta lo sfJ10ndare o il migliorare o
l'adeguare nO'nsignifica dare una minO're
preparazione o una minor'e base per l'atti~
vità professionale f' culturale, ma significa
favorire ne!l modo migliore il compimento,
da parte degli studenti, dello sforzo di ap~
prendere.

È stato sO'lLevata un problema che credo
costituisca un banco di prova della nostra
serietà: l'università della Calabria. Gli ono~
revoli senatori mi consentano di parlaJJ:1ecO'n
estrema franchezza. Si tratta di una legge
opinabile nel suo contenuto e in alcune sue
disposizioni: si poteva discutere se in Calla~
bria era bene fare l'università accent,rata di
tipo residenziale o un'università di altro ti-
po (propostJe precedenti la vedevano artico-
la;ta). La legge ha deciso, il Parlamento si
è pronunciato in modo quasi perentorio, ha
fissato anche delle date per il MinistJ1O':dopo
tot giorni doveva scegliere, nominare, deci~
dere. I soldi ci sono, ma non sono utilizzati
e le deoisioni non sono statea:dottate.

Senatore Eloise, lei non si deve dispiacere
se il Ministro, neHa sua responsabilità, cerca
il conforto delle forze vive della regione o,
comunque, di coloro che possono megliO' rap-
presentare certe esigenze, e se cerca di ave-



V LegislaturaSenato della Repuhbliro ~ 10359 ~~

29 OTTOBRE 1969192a SEDUTA (al1timend.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

re il lara cansenso. Candivido però il suo
pensiero, cioè che nai abbiamo il daveI'e di
applicare la legge, oan o senza il consenso
delle varie istanze locali, convinti di fare
in ogni caso :il benè della Calabria, perchè IiI
bene della Calabria non sta nell'a¥ere l'uni~
versità un po' più a no.rd Q;un po' più a sud,
in una zona montuosa o in una di pianura,
ma sta nell'avere l'università: è questa che
da un lato esprime il livello culturale e ci-
vile di un pO'pO'lo, dall'altro costituisce stru-
mento propulsivo dello sviluppo di questo
popolo.. Nello stesso Mezzogiarno, ad esem-
pio, l'università di Bari è a questo riguar;do
ammonitrioe.

Noi rischiamo di assumerci una pesante
responsabilità tardando a dare alla Cailabria
quella università che forse ci sal1ebbe stata
se la legge no.n fasse stata approvata. Ebbe-
ne, io non ho. esitazione alcuna a comuni~
care al Parlamento che la decisione del mio
Ministero è presa; abbiamo fatto una larga
indagine ascoltando il parere di esperti, e
nominato una CommissiO'ne, can !'incarico
di dare solleoitamente ddle indicaziO'ni. In
base a:d una serie di parametri sono stati
individuati come possibili nella regione dn~
que zone, tra cui Sibari. Vindagine si è ap~
profondita e ne sono risulta t,e prescelte due
zone: Sant'Eufemia e Cosenza. A questo ri~
guardo io ho un mio pensiero;, per quanto
riguarda Sant'Eufemia, non c'è dubbio che
sotto il pro.filo dello sviluppo, di una PI-O-
spettiva a lungo periodo, Sant'Eufemia ha
molti elementi a suo favare, ma sono certo
che, in questo momento, nell'interesse della
Calabria, noi abbiamo bisogno di scegliere
un oentro che abbia un minimo di ambiente
già maturo. Su questa linea sattoparrò neri
prassimi giorni le mie proposte al CIPE:
si tratterà di decidere per l'una o per l'al-
tra ubicazione. Anche se la mia propensione
va alla zona vicina a Cosenza, non escludo
però l'altra zona, pur sapendo che quest'ul-
tima soluziiO'ne salrebbe più costo.sa, e che
rwlla fase di partenza porrebbe probllemi
estremamente difficili, i cui risultati sareb-

berO' malto più lontani nel tempo.
Ho fiducia che sulla base delle nostre rin-

dicazioni 'il CWE possa prendere ,ill più ra-
pidamente possibile la propria decisione

e quindi si possa dar luogo alla scelta dei
terreni, aHa messa a punto dei progetti, alla
costituzione dei vari arganismi universitari
e finalmente ,alla costruzione dell'università.

Giaoohè padiamo deH'universiità, mi sia
consentita dilre che dobbiamo farci carico
delte preoocupazioni circa la disponibiHtà di
aule, ma non dobbiamo farei travolgere da
esse. Nel nostro decl'eto-legge, facendo segui-
to ad una deciSlione adottata fin dal mese di
lugHo ~ quando oonvocammo i l'ettari ed i

direttori amministratiVii invitando li, oon la
collaborazione dei comuni le delle prov,ineie,
a reperire tutti i locali disponÌibili, autoniz-

I zando le spese di adattamento per questi lo-
cali, e le spese di affitto anche per lungo
periodo ~ abbiamo destinato a questo sco-
po un ulteriol1e stanziamento di 4 miliardi e
500 miLioni che, se bene spesi, possono darei
un co.ntriJbuto veramente notevole. Però non
posso accettare rlidea che quest'anno ,le uni-
versità non possano apvir:si perchè !ilnumevo
delle aule dspetto all'anno scorso non è an-
cora aumentato di molto. Aumenteremo le
aule, con !'impiego di £ondi, con l'adozione
di pmvvedimenti di questo tipo e, co.nfido
quanto 'Pl1ima, con misur.e di natura eccezio-
nale. In£atti, se abbiamo adottato provvedi-
menti di natura eocezio.naLe per quanto ri-
guarda le autostrade, a mio modo di vedere
non c'è nessun motivo per cui pl1ovvedimen-
ti di una certa rapidità e modernità non sia-
no adottati anche per le università.

In accordo con il Ministero del tesoro s1:o
predIsponendo un disegno di legge che in un
gim non lungo di tempo dovrebbe portar,e
alla costruzione vioino a Roma e vicino a
Napali ed in altri due o tre centri italiani
di nuove università organiche ed efficienti. A
questo riguardo considero di buon auspicio
che si sia conclusa positivamente una tribo-
lata vicenda con il comune di Roma con la
messa a disposizione dei terreni di Tar Ver-
gara, dove l'università seconda di Roma darà
lustro al nostro Paese più di quanto avrebbe-
ro potuto dare delle vigne non ancora esi-
sten ti.

Per il senatore V,errastro debbo aggiunge-
re che verrà anche ,il momento della Luoania.
Non ne po.ssiamo parlare adesiso, ma spero
se ne possa par,lare razionalmente soprattut-
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to dopo l'apPl'ovaZJione della riforma univer-
sitaria. Sono invece preoccupato di altre ri-
chieste di nuove istituzioni non giustificabili
che provengono ,irrazionalmente in varie zo-
ne d'Italia. Anche la sua voce molto vivace,
senatore Dinaro, si è aggiunta alle raccoman-
dazioni di cautela che responsabilmente ci
sono state rivolte. R~tengo ora giusto consi-
derare il problema con vi~ione globale.

Qudlo che desidero dire di fronte al Par-
lamento ~ e a questo riguardo prendo una
poslizione fermissima ~ è che ci opporremo
in tutti i modi a ,iniziative irraZ!ionali che
enti vari al di fuori del10 Stato stanno pren-
dendo per costituire dei fatti compiuti. Nei
giorni scorsi ho dovuto invitare il prefetto
di Viterbo ad affiggere pubblici manifesti di
diffida pel1chè non posso ammettere ohe con-
tro la volontà del mio Ministero, e senza nep-
pure un preavviso, si costituiscano delle uni-
versità che pretendono di elargire titoLi che
dovrebbero avere valore giuridico nell'inte-
ro territorio nazionale.

Aggiungo ohe non porremo da questo mo-
mento tin istruttoria alcuna nuova domanda
di nuove Ifacoltà o di nuove istituZJioni uni-
ver,sitarie e che 'soprattutto oi opponemo in
ogni modo ad iniziative per nuove università
libere. Dobbiamo procedere con senso di pro-
fonda responsabilità, ,in coel1enza con la !ri-
forma e con una programmazione che non è
soltanto da intendersi in senso terl1itor:iale,
ma nel senso più razionale del nostro im-
pegno.

Per quanto riguarda H rinnovamento d~l-
le scuole secondarie, senatore Blois'e, sono
d'accordo che ,siamo in :ritardo. Spe:ro, dopo
votata la riforma universitaria al Senato, di
poter pmsentare un .d~segno di legge per la
riforma delle scuole seoondarie e di dar luo-
go nel frattempo non a oonsultazioni inutiU,
poichè volumi di biblioteca non ne vogLiamo,
ma ad una consultazione ,finale che valga ad
attirare ,l'attenzione dei docenti, degli stu-
denti e delle famiglie sull'impegno che stiamo
per assumere.

Al senatore Perrino debbo dire che l'ho
a:scoltato con molto interesse e che ho preso
nota delle dichiarazioni da lui fatte: d'inte-
sa con il Ministero della sanità cercheremo
di dare attuazione sul piano amministrati-

va, oltre che sul pia7no della legge, a quanto
egli ci raccomanda.

Senatore La Rosa, la ringrazio per il suo
intervento veramente costruttivo. Tra le cose
che lei ha detto, ce n'è una che a me piace
molto: quel1a dell'abolizione delle tasse sco-
lastiche per le scuole seoondarie. Non c'è
dubbio che se sapremo utilizzare bene le Iii-
sorse del nostro ,Paese, questa è una tappa
che abbiamo -di fronte; speriamo di raggiun-
gerla presto. Non sta però soltanto a noi
creare le premesse per tale decisione; con-
fido comunque che questo auspicio possa es-
sere seguìto da una realtà immediata.

Sono grato del d~battito che si è svolto
qui in Aula al ,riguardo degli istituti profes-
sionaLi. Per questi istituti avevamo solleci.
tato la Camera fin dal mese di settembre a
prendere una decisione. Purtroppo la Came-
ra ha potuto approvare soltanto negli ultimi
giorni del mese il disegno di legge, già ap-
provato al Senato con alcuni importanti
emendamenti. Il tempo ci ha imposto così
un arduo compito, perohè organizzare le
scuole ad anno soolastico già avv,iato non è
certo cosa facile. ,Posso assicura:re comunque
che queste scuole saranno aperte e cominoe-
mnno a funzionare con ,il primo di dioembre.
Ne stiamo mettendo a punto i programmi
di studio e ,l'organizzazione.

Un problema però mi assilla: nella legge,
volendo dare carattere spenimentale alla que-
stione, ,si è fissata ,la cifra di 350 corsi. Non
so se ci sia stato un equivoco, pel1chè nor-
malmente per corsi si intende cLassi men-
tre alcuni mi dicono che parlando di corsi
si intendeva rifer~rsi a corsi comprendenti
più classi. Ma dal punto di vista giuridico
io ritengo che l'interpr,etazione « classi» sia
una interpretazione al1a quale la Corte dei
conti oi obbligherebbe ,se noi non lo faces-
simo in via autonoma. Ora fare un esperi-
mento eon 350 classi è impegnativo, peIiOhè
sano troppe rispetto ad un esperimento ~

diciamo ~ pilota, ma sono poohe rispetto

alle domande che ci sono pervenute. Ho pia-
cere che il Senato segua questo problema
con tanto interesse e tanto impegno. Mi Di-
servo di da:reil1'formazioni proprio ,in base
alle richieste che ci sono pervenute e ohe
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possono essere esaminate, oome è avvenuto
anche ier,i j,n aLcune interruzioni.

Assicuro ai senatori che hanno accennato
ai problemi del doposcuola in genere, dello
sport in particolare, che abbiamo preso ini-
ziative anche in questo campo. Noi speriamo
di allargare moho l'attività sportiva nella
scuola e, con una convenzione che abbiamo
fatto con ,il CONI, confidiamo che anche al
di fuori dell' orario di scuola si possa impe-
gnare i giovani in una attività che è forma-
tiva del carattere oltre che del fisko.

Problema molto importante è quello delle
scuole materne. Ne hanno parlato n sena.
tore Romano ed il senatore Premoli; anzi ne
hanno parlato un po' tuHi li Isenatori inter-
venuti. Siamo ancora in una fase di avvio,
di rodaggio e dobbiamo riconoscere alcuni
r,itardi, ma mi pare si possa affermare che
l'rntera macchina è in soddisfacente movi.
mento. Gli orientamenti sono stati pubbli-
cati nella Gazzetta Ufficiale. La messa a pun-
to degli orientamenti non è stata certo cosa
facile, perchè coinvolgeva problemi di prin-
cipio. Con molta pazienza e superando an-
che situazioni di disagio, createsi per gli av-
visi spesso molto di£formi espressi .dal Con-
siglio supe:dore della pubblica istruzione e
dalla speciale Commissione costituita da rap-
presentanti del Parlamento, abbiamo risolto
questa situazione con il sostanziale consenso
di tutte le parti.

Ha potuto così essere predisposto un do-
cumento sugli orientamenti che credo onori
una scuola moderna e democratica quale
vogliamo sia la scuola italiana, garantendo-
le alcuni elementi e alcuni valori di fondo,
ma liberandola da un insieme di aspetti par-
ticolaristici.

CINCIARI RODANO MARIA
L I SA. Ma il regolamento doveva essere
emanato entro sei mesi, cioè un anno fa.

FER R A R I - A G G R A D I, Ministro
della pubblica istruzione. Senatrice Cinda-
ri, sto parlando con molta umiltà ed im-
pegno di una nforma che è in corso. Anche
il problema del regolamento non è facile;
investe vari aspetti, tra i quali alcuni finan-
ziari ed economici. Lei ha giustamente det-
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to che avrebbe dovuto essere emanato en-
tro sei mesi. Io potrei risponderle che mol-
ti regolamenti, proprio per le difficoltà che
pongono e per le divergenze cui dànno luo~
go, non hanno avuto vita che dopo numerosi
anni e non per cattiva volontà di questo o
di quello.

Debbo dirle, però, che il mio Ministero
ha fatto le sue scelte; stiamo ora adempien-
do alle disposizioni di legge che ci impegna-
no tra l'altro a presentare questo documento
al Consiglio di Stato ed al concerto del Mi-
nistro del tesoro. Fatto dò, avremo a dispo-
sizione tutti gli strumenti giuridici e saremo
in grado di risolvere anche quei problemi
di personale e di organizzazione che giusta-
mente stanno a cuore al Parlamento, ma
che, desidero dirle, stanno particolarmente
a cuore anche al Governo e al Ministro.

Per quanto riguarda l'impiego dei fondi
si sono mosse lamentele perchè gli asili di
Stato sono pochi. In questo momento stia-
mo spendendo tutti i sOlIdia nostra disposi-
zione, anzi forse abbiamo passato il limite
delle disponibilità e le spese potranno risul-
tare superiori agli stanziamenti che abbia-
mo ottenuto.

Abbiamo inoltre messo in moto le disposi-
zioni velative agli asili non di Stato, che di-
pendono da enti pubblici e da enti morali.
La loro attività è molto differenziat;) da zona
a zona: nel Veneto ad esempio gli asili di
enti morali sono numerosi e molto ben fun-
zionanti; in Emilia, gli asili organizzati dai
comuni sono molto più numerosi e molto
più vivi che altrove.

Non solo non ho respinto nessuna doman-
da dei comuni, ma in alcuni casi, come ad
esempio a Roma, siamo intervenuti presso
il comune, offrendo nostri mezzi per or-
ganizzare asili e scuole materne comunali.
Desidero altresì garantire che, insieme al-
l'impiego sollecito dei fondi per la gestione,
procederemo con la massima rapidità per
quanto riguarda i fondi destinati alle costru-
zioni.

B O R S A R I. Signor Ministro, vorrei far-
le presente che in molti comuni il Ministero
dell'interno, e specialmente la Commissione
per la finanza locale, respinge da un anno
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e mezzo a questa parte le delibere per l'isti-
tuzione di scuole materne. Questo avviene
particolarmente a Modena e a Bologna.; la
pregherei perciò di prendere nota della cosa
e di intervenire per seguire la linea di cui
parla e che io condivido.

FER R A R I - A G G R A D I, Mmistro
della pubblica istruzione. Senatore Borsari,
non so se riesco a spiegarmi; le ho detto
prima che sono intervenuto presso il Mini-
stero den'interno per trovare un punto di
accordo, dal momento che gli organi tutori
pensavano che si dovesse lasciare più largo
spazio per gli asili organizzati dallo Stato.
In relazione ad una situazione obiettiva ho
fatto presente che a nostro giudizio bisogna
daDe anche un certo spazio agli asili dei co-
muni. (Interruzione del senatore Borsari).

Lei ha voluto sottolineare il problema in
termini un po' polemici, come si conviene
alla sua parte, ed io ne prendo atto, e la
ringrazio della sua interruzione perchè mi
ha consentito di fare questa precisazione.

B O R S A R I. Non ero polemico nei suoi
confronti.

FER R A R I - A G G R A D I, Ministro
della pubblica istruzione. Qui il problema
si ailarga ed assume veramente il carattere
di una scelta perchè, non tanto nell'atteg-
giamento del Governo, quanto nella legge
approvata dal Parlamento, le scuO'le mater-
ne hanno avuto un carattere facoltativo. Non
c'è l'obbligo di istituirle, ma vi è la facoltà
di istituirle, che viene lasciata alla iniziativa
di enti meritevoli o dellO' StatO' nei limiti de-
gli stanziamenti in bilancio.

Io ritengo che la esperienza recente e il
largo consenso che queste scuole hanno avu-
to specialmente nelle categO'rie più umili del
nostro Paese (e non soltanto nelle città, ma,
in particolar modo, nelle campagne) ci pon-
gano la precisa prospettiva che queste scuO'le
devono essere facoltative per le famiglie, nel
sensO' che le famiglie sono libere o meno
di mandarvi i propri bambini, ma devono
avere un carattere vincO'lante per l'autorità
pubblica e, in modo particolare, per lo Sta-
to. Credo che, se ci mettiamo su questa li-
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nea, sia pure tenendo conto con realismo
delle disponibilità su cui possiamo contare,
noi seguiremo una strada opportuna, che se-
gnerà un positivo sviluppo.

Per quanto riguarda il personale noi cer-
chiamo di attuare in pieno i nostri impegni,
che ebbi l'onore di comunicare integralmente
al Senato. Da parte di alcuni senatori si è
chiesta l'applicazione di una serie di racco-
mandazioni contenute in un vecchio ordine
del giorno de'l Gruppo comunista: devo dire
che iO' attuo l'impegno che abbiamo assun-
to e solennemente consacrato in una comu-
nicazione al Senato. Delle cose concordate
molte hanno avuto attuazione: a.d esempio,
voi avete visto anche di recente che abbia-
mo dato il pieno esonero dall'insegnamento
per i presIdi e abbiamo concesso un esonero,
totale o parziale, per i vice presidi degli
istituti particolarmente numerosi.

Stiamo ora cercando di risolvere due gros-
si problemi per i docenti ed in parte anche
per il personale non docente: la legge sul
reclutamento e la legge sullo stato giuridico.
Della legge sul reclutamento ne discutiamo
alla CameJ'a e, senatore Romano, io pren-
do atto delle sue comunicazioni che condi-
vido perchè misure del genere di quelle che
lei ha citate, a mio modo di vedere, possono
valere come misure transitorie e non come
provvedimento definitivo. Quindi mi confor-
ta anche la serietà della vostra raccoman-
dazione.

Per quanto riguarda lo stato giuridico, il
provvedimento è particolarmente importan-
te: noi confidiamo entro la fine dell'anno
di presentare al riguardo un disegno di leg-
ge governativo.

R O M A N O. Il nostro ordine del giorno
si riferisce al personale amministrativo del
Ministero e dei provveditorati agli studi.

FER R A R I -A G G R A D I, Ministro
della pubblica istruzione. Vengo anche a que-
sto. Abbiamo dato corso agli interventi di
carattere immediato; comunico inoltre che
eon il Ministro per la riforma della pubblica
amministrazione e con il Ministro del tesoro
abbiamo concordato di dar corso ad un ade-
guato aumento degli organici. Rimangono da
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decidere le dimensioni e i contenuti di que-
sto allargamento.

l'0 devo par1arvi anche di un problema
che, insieme a quello dell'ecli,lizia, ci ha gran-
demente impegnati. Mi rriferisco al provve-
dimento sugli incarichi a tempo imdeter-
minato, provvida iniziativa, per la quale
dobbiamo essere molto riconoscenti ai se-
natori Spigaroli e Blaise, che ne sono stati
i proponenti.. Si sono sostituiti gli incari-
chi annuali o al ma,ssimo triennali com in-
carichi a tempo indeterminato, nell'attesa
di quell'immis'5ione in ruolo che finalmen-
te darà un aspetto diverso al quadro gene-
mIe del personale docente della scuola ita-
,liana. È stato un primo impartante passo
per dare a questi docenti la sicurezza, la
tranquillità e la continuità didattica. Pur-
troppo il provvedimento è diventato leggE'
in ritardo e per quest'anno abbiamo avuto
ancora difficoltà iniziali.

Ribadisco formalmente .l'impegno che

l'anno prossimo le destimazioni verranno tut-
te completate prima del Ferragosto; tutte
le famiglie italiane, cioè, s31prann'0 prima
di questa data quaH 'saranno gH insegnanti
dei loro rfigli Per colora che hanno avuto
l'incarico a tempo indeterminato il posto
sa.rà precisato, per color'O che parteciperan-
no ai concorsi fa,remo in modo che le regi-
strazioni alla Corte dei conti avvengano pri-
ma di aUora; e per l'istituzione di nuove
scuole e nuove classi si provvederà prima
di quella data, in modo che, anche in que-
sto caso, si stabilisca un nuovo ordine nel-
la scuola italiana.

Siamo arrivati tardi,ripeto, e la fase d:i
transizione ha posto delle difficoltà; ma tut-
te le conquirste costano fatica, specia'lmente
quando si rparte da situazioni difficili, come
è accaduto nel nostro oaso.

Vorrei ricordare alcuni aspetti relativi al
settore delle belle arti. A questo proposito
si sono levate più voci autorevoli. In pa'rti-
colare ne hanno parlato i senatori Antoni-
celli e Cifarelli.

Faccio mia la sua proposta, senatare An-
tonicelli, circa la propaganda sul patrimo-
nio artistico presso .Ie scuole. Cercherò il
modo per impegnare le scuole a questo cam-
pita e sono d'accordo sul fatto che, anzichè

dare temi generici, è meglio richiamare l'a't-
tenzione a questo riguarrdo. Cercheremo
quindi di studiare tutte le iniziative passi"
hiE e di portare avanti leggi che diano, at-
tuazione al rapporto Franceschini.

Ho detto ieri che sono voluto andare a
vedere come stavano le cose e non solo per
spiri to di curiosità (dice Aristotele nel pri-
mo libro del'la Metafisica che la curiosità è
madre di conoscenza e di scienza), ma pro-
prio per portare ad una c'0nclusione !più ra-
pida i lavori di quella Commirssione. Que-
sti lavori saranno pronti entro febbraio;
per quel periodo [sa,remo in grado di dare
un gJudizio ed eventualmente di trasmette-
re il provvedimento al Parrlament'O.

Concordo inoltre su quanto ha detto il
senatore Cifarelli, cioè sul fatto che noi dob-
biamo in questo momento utilizzare le 'leg-
gi esistenti e d3Jr luogo a,d un'opera di pro-
paganda piuttosto diffusa ed impegnativa. È
Iproprio quello che oercherema di fare e con-
fidiamo, a questo .riguardo, sull'appoggio e
l'aiuto del Parlamento.

Per quanto riguarda il persona,le, senato-
re Cifarelli, decideremo nel modo migliore
e stia certo che la scelta del nuovo direttore
generale sarà fatta in riferimento alle esi-
genze obiettive di quel servizio che merita
veramente, soprattutto sul piano amminilstra-
tivo e organizzativo, di avere una nuova
messa a punto.

.Nan mi soffermerò su altri problemi poi-
chè avremo modo di parlarne in Commis-
sione. Sono convinto che la strada è lunga
e non voglio entralre in una polemica, che
in fondo è stata più nelle intenzi'0ni che nel-
le espressioni: esami, non esami, selezione.
La scuola italiana si sta trasformando, sta
diventando una scuola di massa. Dobbiamo
renderci conto che ,specialmente in alcuni
gradi della scuola si !pone come impegno
primar,io non quello di una selezione nega~
tiva, ma quello di un'affermazione che sia
la più larga e la più completa; ad esempio,
per la scuola dell'obbligo, come si fa a par-
lare di selezione? In questo grado del1a scuo~
la la nostra ansia è diretta ad eliminare
l'evasione scolastica ancora tanto massic-
oia in alcune regioni d'Italia. Il nostro' im-
pegno deve essere quello di dare in ogni mo-
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do a tutti gh italiani questo minimo di pre~
parazione obbligatoria.

Senatore Premoli, le debbo dire che a que-
sto riguardo prenderemo ,le possibHi ini~
ziative. Voglio solo accenna,re ad una di
queste iniziative tra le tante. Specialmente
nel Mezzogiorno molti non hannO' frequen~
tat'O la s,cuola dell'abbligo, nan ~er cattiva
volontà loro o delle famigJie, ma per le con~
diz.ioni obiettive. Noi cerchiamo di aiutaTe
tutti costoro ad avere !'istruzione obbliga~
taria anche in questo modo: nei giorni SCOI~
si è intervenuto un accordo tra il mio Mi~
ni,stero e quello della difesa; sono stati me:s~
si a disposizione una parte not,evole di fon~
di, alcuni nostri docenti ed a1tri mezzi del
nostro Ministero per organizzare per i sol~
dati che non hanno frequentato Ia scuola
dell'O'bbligo, dei cO'Iìsi speciali. Sono grato
al colLega della Difesa che cancederà quat-
tro mattine aHa settimana di libertà a quei
militari che, non avendo completato l,a SCU10~
la dell'obbligo, fanno domanda di frequen~
tare questa scuola durante il servizio mili.
tare.

Ma perchè abbiamo fatto questo? Perch.è
crediamO' che in quel grado di scuola non
si tmtta di selezione, ma di dare a tutti la
formazione necessaria. La mia proposta era
di organizzare trecento classi; e il fatto che
abbia rkevuto la richiesta di,organiz7Jarne
di più, 400 o 500, mi ha procurato una viva
soddisfazione. Questa iniziativa verrà rea-
lizzata a partire dal 5 novembre; essa ha
t,rovato un grandissimo consenso presso i
militari.

Andando oltre, mi permetta di dirle, se-
natore Premoli, che i non promossi alla
maturità sono stati il 13 per cento. Mi con-
senta pure di dirle che la selezione non la
si deve fare tanto in quel momento ulti-
mo quanto negli anni di passaggio; e ino,l-
tre tale selezione non deve essere fatta con
spirito negativo, punitivo, ma con lo spiri-
to di un consiglio, oOlmese si dicesse alI gia-
vane: la strada che hai scelto non è adatta
a te, scegli quest'altra.

Vede, senatore Premoli, quando au'raver-
so il diritto allo studio, attraverso l'aper-

tura della nostra scuola noi consentiamo a
tutti i nostri giovani di guardare in alto,
di utilizzare una possibilità di elevazione
culturale, noi facciamo un atto di aha de-
moorazia, perchè i dirigenti del domani non
li sceglieremo più tra una Ipercentuale mo-
desta, magari in relazione al censO' e alla
capacità economica delle loro famiglie, ma
li sceglieremo tra la totalità dei giovani
italiani. Ed in questo modo non sOllo fare-
mo un atto di grande giustizia, ma vera-
mente sceglieremo i migliori attmverso una
selezione diversa. Sa,rà un atto di grande
democrazia poiohè la democrazia vera è
quella in cui i ceti ,si rinnovano rapidamen-
te e non in base a fatti esterni alla capacità
di ciascuno.

Certo, il cammino è lungo, la strada è dif-
ficile, i problemi sono tanti. Vorrei dire che
occorre H contributo di tutti.

Ieri 'il senatore Castellaocia ha fatto una
osservazione che mi è particolarmente pia-
ciuta. Ha avuto delle espressioni di corte~
sia nei confvonti del Ministro e poi ha det-
to: noi nel Gruppo socialista diamo il no-
stro contributo alla soluzione di questi pro-
blemi che «non alpparten:gono ad alcuni,
ma a tutti ». E se nai avremO' risolto in sen-
so moderno, democratico e civile questi
problemi avremo fatto qualche cosa che
non andrà salo a lustro ,di alcuni, ma di
tutto il nostro Paese e della nostra intera
generazione. (Applausi dal centro, dal cen-
tro-sinistra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Invita il Governo
ad esprimere il parere sui vari ordini del
giorno.

FER R A R I - A G GR A D I, Mimstro
d'ella pubblica istruzione. Per quanto ri-
guarda l'ordine del giorno n. 7. 1 presentato
dalla senatrice Valeria BonazZO'la Ruhl e
da altri senatori, ho già rivolto in Commis-
sione alla presentatrice rl'invito a non insi-
stere su quest' ordine de] giornO' per il mQ-
tivo che segue. la non posso apprezzare iJ
riferimento ad un'iniziativa singola, soprat-
tutto quando è rpresa da una università che
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merita la massima cansiderazione e vera-
mente agisce con il massima impegno e con
la massima serietà. Ciò di cui dobbiamo
preoocuparci sono proprio quelle iniziative
di università libere a cui ho fatto cenno in
precedenza. Io 'credo che questo problema
debba essere esaminato con il massimo ri~
guardo, con la massima obiettività nel qua-
dro di altre proposte che hanno costituito
oggetto di studio da parte del Consiglio
superiare della pubblica istruzione. Questo
esame lo faremo responsabilmente. Deside-
ro dire fra l'altro che per quanto 'riguarda
l'univeI'sità di Siena in via di principio la
nostra posizione è di grande apprezzamen-
to e di particola,re considerazione.

Per quanto r1guarda l'ordine del giorno
n. 7.2, presentata dal senatore AntoniceHi
e da altri senatori, debbo dire che io sono
pronto ad accettarlo se dal periodo: «impe-
gna il Governo ad affrontalre con la massi-
ma ungenza tutti i problemi posti daUa re-
lazione ,della Commissione d'indagine e a
presentare al Parlamento non ,piÙ tardi del
mese di dicembre 1969 i relativi disegni di
legge}} verranno tolte le parole: «non piÙ

tardi del me~e di dicembre 1969 ».

A N T O N I C E L L I D'accordo.

FER R A R I ~A G G R A D I, Ministro.
della pubblica istruzione. Ev1dentemente
non posso accettare le motivazioni che han-
no un carattere polemico; comprendo, se-
natore Antonicelli, che l'atteggiamento del-
la sua parte possa avere tale carattere, ma
lei capirà come le motivaz10ni in questio~
ne non possano venire accolte dal Governa.

Per quanto rigua,rda .]'ordine del giorno
n. 7.3 presentato dal senatore Romano e da
altri senatori, debbo dire che ho già rispo-
sto. Senatore Romano, io cOIlliprendo la lo-
ro iniziativa, la conosco e conosco anche il
contributo che hanno voluto dare. 11 nostro
impegno però non può essere in ,riferÌJmen-
to ad un'iniziativa anteriore all'impegno
che noi abbiamo assunto e comunicato so-
lennemente. Quindi .la mia rkhiesta, sena-
tore Romano, è che lei voglia cortesemente

non insistere, considerando. il sua ardine del
giarno assorbito dagli impegni assunti dal
Gove:'na e qm camunicati.

P RES I D E N T E. Senatrice Vale-
ria Banazzola Ruhl, mantiene l'ordine del
giorno?

BONAZZOLA RUHL VALERIA.
Dopo le dichiarazioni dell'onorevole Mini-
stro ci propaniamo di ritirare l'ordine del
giorno. L'onorevole Ministro nella sua repli-
ca ha espresso, mi sembra, un impegno mO'l-
tO' fermo per quanto si riferisce al blocco,
per l'immediato futuro, di O'gniiniziativa che
tenda ad una proliferazione disordinata di
nUOve sedi universitarie. Noi prendiamo at-
to di questa dichiarazione che va incantro al-
le esigenze che volevamo sottolineare nel-
l'ordine del giorno con il quale, pur parten-
do da un fattO' particolare, ci proponevamo
di affrontare un problema più generale.

D'altro canto avremo occasione di affron-
tare tale questione in altri momenti: quando
discuteremo ad esempio dell'università di
Assisi o della stessa riforma universitaria.

In base a queste considerazioni, il nastro
Gruppo ritira l'ordine del giorno.

P RES I D E N T E. Per quanto riguarda
l'ordine del giorno n. 7.2, il senatore An~
tonicelli ha aderito alla richiesta dell'onore~
vale Ministro di eliminare dall' ordine del
giorno. stesso le parole: «nO'n più tardi del
mese di dicembre 1969 ». L'ordine del gior~
no si intende pertanto accettato.

Senatore Romano, mantiene l'ordine del
giorno?

R O M A N O. Non insisto per la vota~
zione.

P RES I D E N T E. Passiamo ora al-
l'esame degli articoli del disegno di legge
n. 81S relativi allo stato di previsione della
spesa del Ministero del turismo e dello spet~
tacolo (Tabel1a 20).

È iscritto a parlare il senatore Perrino. Ne
ha facoltà.
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Presidenza del Vice Presidente GA T10

P ERR I N O. SignO'r Presidente, signO'r
Ministro, onorevoli senatori, il fenomeno tu-
risticO', uscito ormai definitivamente dall'ano
gusto limite di fenO'meno di élite, cO'involge
interessi di inusitata ampiezza e prafO'ndità,
non più e solo nel campo della ecO'nomia,
bensì anche della sociologia, della politica,
della medicina, della cultura in ogni sua ma-
nifestaziO'ne. Esso investe l'uomo moderno
nella multivalenza delle pO'ssibilità che il
progresso scientificO' gli O'ffre, mentre lo
affranca dalla schiavitù di un lavoro che fi-,
nO' a pochi decenni fa, gli sottraeva la mag.
gior parte del tempO' della sua vita e che
oggi va gradualmente riducendosi in limiti '

sempre più cO'ntenuti, lasciandO'gli quel cre-
scente margine di totale libertà di dispO'rre
di sè che è sì una benefica oonquista, ma
insieme unO' dei problemi più discussi del-
l'epoca in cui viviamo, quello del tempO' li.
bero.

Si può affermare che il fenameno turistico
quale oggi si caratterizza e pone è un pro-
dotto delle civiltà nel senso più ampio e ri-
flette ogni progresso della civiltà stessa, al
tempo stesso 'che vi affonda e nutre le pro-
prie radici. La cO'nsapevolezza dell'incO'm-
mensurabile valore assuntO' dal turismO' è
alla base della attenzione che, annO' per
anno con maggiO're acutezza ed impegnO', i
Governi rivolgonO' al fenomenO' c che si tra-
duce in provvedimenti concreti atti ad age.
vO'lare in O'gni suo manifestarsi il fenO'me-
no stesso che, per gli effetti che produce,
ha spesso peso determinante nell'ecO'nomia
di un Paese, Infatti per una straordinaria
simbiosi il fenO'menO' turistico, fruttO' di un
prO'gresso civile, al medesimO' tempo resti-
tuisce ciò che ne riceve e con un margine
attivo di interesse, sicchè Se ne rende al tem-
po stesso inoentivatO're. E pO'ichè l'effetto
economicO' è il più rilevante ai fini della di-
scussione di un bilancio, da quello prendo
le mO'sse per il mio interventO', affermando
subito che non sarà mai abbastanza eleva-

to l'impegno finanziario che il nostro Go-
verno destinerà al potenziamento del turi-
smO' nel nostro Paese e che ancora una vol-
ta è difficile giustificare le deficienze e le
limitatezze che l'onorevole relatore ha rile-
vato concludendo la sua relazione sulla pre..
visione per il 1970 per la parte relativa al
turismo, tanto più ove si consideri la viva
preoccupazione che affiora in più punti della
relazione e la esplicita raccomandazione del-
l'anorevale relatore in rapporto alla serra-
ta concorrenza che altri Paesi conducono per
assorbire nel proprio ambita quelle carren-
ti turistiche che aggi fanno della nostra la
piÙ importante Nazione tur1stica del mondo
e che apportanO' alla nostra bilancia commer-
ciale un contributo determinante al fine di
quell'attivo che tanto è necessario alla no-
stra economia.

Nei primi sette mesi del 1969 l'attivO' è sta-
to di 524 miliardi, con un incremento, rispet-
to allo stesso periado del 1968, del 10,3 per
cento. È una ricchezza che ocoorre non solo
difendere, ma anche incrementare, e ciò sa-
trà possibile in un futuro molto pros-
pima solo nella mi.sura in cui l'impe-
gno finanziario del Gaverno potrà sO'stenere
e incentivare lo sforzo verso il migJioramen-
to dei servizi e delle infrastrutture e verso
l'apertura effettiva alle correnti turistiche
di quel 50 per cento almeno del nostro pa-
trimonio di valori turistici non ancora uti-
lizzato" Mi riferisco a quanto offre in parti-
colare il Mezzogiorno d'Italia, nd cui ambito
la Puglia costituisce una miniera pressachè
intatta ed inesauribile di 'riserve turistiche.

Non si trascuri il monito implicito in un
dato di raffronto con la concorrenza spagno-
la, come riferito dall'onorevole relatO're, che
può valutarsi considerando che mentre nel-
l'anno 1968 rispetto al 1967 gli arrivi dei
turisti in Italia aumentavano solo deU'1,03
per cento, in Spagna facevano registrare un
incremento del 7,1 per cento. E non è questo
il solo Paese temibile concorr~nte, poichè
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vi sana anche il Giappone, l'America, l'Unio~
ne savietica, Israele, la Bulgaria e altri cen~
to ancora. Il battage pubblicitario è esploso
in un boom le cui conseguenze non tarde~
ranno a far sentire il loro peso.

Tutto questo impone una nuova politica
turistica che esalti ~ attraversO' un impiego
adeguato di mezzi e con la maggiore rapidi~
tà di elaborazione e di attuazione dei prov~
vedimenti ~ il potenziale turistico nazionale
rendendo finalmente giustizia alle immense
risorse non valorizzate del nostro meraviglio~
so Mezzagiorna, nuava frontiera del turismo
nazionale ed internazionale.

Sempre riferendami alla bilancia cam~
merciale, ritengo doveroso evidenziare an-
cora una volta un motivo di giustificato al~
larme, cioè il rapido aumenta del passivo do~
vuto agli esbarsi dei turisti italiani all'este~
ra. Vi è di che preoccuparsi seriamente, ove
si consideri che nei primi sette mesi del 1969,
con una spesa di 151 miliardi, cioè di 30 mi-
liardi in più dello stesso periodo del 1968,
l'aumento in percentuale è stata del 22,5 per
oento. Così continuando l'attiva netto della
bilancia turistica finirà fatalmente con 10
scendere a margini irrilevanti.

Si calcali che nel 1967 circa 3 miliO'ni di
italiani si sono recati in vacanza all'estero.
La cifra stimata nei primi mesi del 1969
ascillerebbe già oltre quata 4 miliani e mez~
zo sul totale di circa 15 milioni d'itaHani
andati in vacanza nel periodo indicato.

Come già ebbi ad affermare negli scorsi
anni, non ritenga di poter praparre !'instau-
razione di un regime di autarchia come ri~
medio di eleziane; penso comunque che
occarra urgentemente allinearsi almenO' can
quei Paesi che stanno carrendo affannosa~
mente ai ripari per frenare l'emorragia di
valuta che consegue aIJe vacanze aH'estero
de] propri cittadini. E non mi riferilsco a
Paesi di modesta economia nè a quelli che
come la Fvancia e l'Inghilterra hanno do~
vuto imporsi una rigorasa austerity, bensì
per esempiO' agli Stati Uniti d'America ed
alla Germania federale che, di fronte al CJ:1e-
scente svenamento valutario, stanno attuan~
do programmi di incentivazione del turismo
interno la cui caratteristica più evidente è la
offensiva psicologica prapagandistica, la più

capillare ed intelligente per trattenere in pa~
tria i potenziali turisti, affrenda lara dei
programmi di attività spesso di incredibi-
le bizzarria e frutto della estrosa fantasia
di ditte pubblicitarie specializzate assoldate
al servizio del turisIT}o nazionale.

la nan sostenga la necessità di adeguarsi
a simili, come dire, bizzarrie, ma chieda
che qualche cosa SI faccia chiamando in pri~
ma luogo gli italiani alla scaperta dell'Italia
(nDn è un paradossa) che tanto può offrire di
pIÙ e d] meglio di altri Paesi divenuti mete
preferite dei nastri turisti.

~l Ministera del turismO' può molto in que~
sto campa e sano certa che davrà assumere
l'iniziativa del secondo fronte propagandi~
stico all'interno per sensibilizzare l'opinio~
ne pubblica al problema delle vacanze in
casa nostra inteso non come forma anacro~
nistica di autarchia bensì come felioe oppO'r~
tunità di accastarsi al patrimonio di vaI ari
di agni genere che gli stranierI ambiscono
conosoere e che la maggiaranza degli italiani
purtroppo ignora.

Ciò comporta lo studio e l'app!icazione di
adeguate agevolazioni a favare del turista
interno che passano anche costare allo Sta~
to qualche iniziale sacrificio ma che alla
lunga si mastrer;anna largamente remune~
rative, come per esempio la riduzione delle
tariffe dei trasporti, la creazione di com~
plessi residenziali di iniziativa pubblica a
basso costo e una politica di tutela del pote~
re di acquisto che si attui mediante 10 soovag~
giamento e la drastica repressiane delle spe
culaziani nel settore turistico che aggi an~
cara rimangono.

Nè va trascurato l'aspetto igienico~sanita~
ria che malto spesso determina la scelta del~
le mete delle nostre vacanze a malta vi in~
fluisce. Quanti, per esempiO', non preferi~
scano una linda località altr'Alpe a tante
nostre, la cui bellezza e naturale amenità so~
no svilite dalla scarsa igiene! L'illustre pro-
fessar Nino Papaldo, in una brillante rela~
zione sull'impiega del tempo libero nel tu~
risma ai fini della tutela della salute pub-
blica, giustamente afferma: «Occorre che
l'ambiente in cui il turista vive sia sano, sia
sano il terreno, sane le abitazioni, sane le
suppellettili, sane le cucine e i luoghi di men~
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sa, sana l'acqua in cui ci SI Immerge, sana
l'aria in cui siamo immersi. Tutta questo è
tanto facile a dirsi; importa spese e cure
enormi di immensa portata finanziaria e di
immenso impegno scientifico, tecnico e, di~
ciamo pure, anche umano, a cominciare da
quell'impegno politico che spesso, a ragio~
ne o a torta, è necessario perchè qualunque
realizzazione in sede nazionale a lacale ven~
go. a compimentO'. Si tratta di regolare (cer~

tO'non è questo compito esclusIvO, anzi!, del
Ministero del turismo) il regime delle acque,
di evitarne l'inquinamento e l'impaludamen-
to, c;liprocurare acqua patabile, acqua per
fini igienici, di incanalare e condurre questa
acqua e curare, dopo l'uso, insieme con altri
rifiuti, lo scarico delle fognature di provo
vedepe a che aria e luce e bellez~e panora~
miche nO'n siano talte alla vista ed ai pal-
mani, frenandO' una buona volta la mania
distruggitrice che sta imbruttendO' e impo-
verendo anche quello che era il più bel Pae-
se del mondo; di provvedere a che l'inqui~
namento dell'aria praveniente dalle esala~
zioni delle fabbriche, degli autamezzi e de.
gli impianti di riscaldamento sia prevenuto
e nei limiti del passibile carretla; di veglia~
re a che alimenti e bevande siano sani, di
eliminare la causa di diffusione degli in-
setti, portatO'ri di contagi e generatori di
fastidi ", È un monito veramente qualifioato
e qualificante di cui mi rendo responsabH-
mente interprete.

In tema di turismo interna e al cantempa
di salute pubblica, rilevo che un mezzo di
incentivaziane ancora scarsamente valoriz~
zato è il termalismo sO'ciale. Quale attratti-
va abbianO' esercitato sempre le stazioni ter~
mali, con la varietà di interessi che in gene.
re determinanO' o offrono nellaro ambito, è
più che noto. La società gaudente della
belle époque vi si dava convegno, cO'sì came
i regnanti, le nobiltà di ogni Paese e l'élite
della finanza internazionale, appartandovi
enarmi ricchezze. Oggi che la democrazia of~
fre a sempre più larghi strati della popola-
zione la possibilità di godere dei beni che
furono un tempo privHegio di pochi, le sta-
zioni termali hanno ampliato il loro poten-
ziale ricettivo e si riaffacciano aHa ribalta
grazie anche al fenameno mutualistico che

patrebbe offrire a milioni di lavoratori il
beneficiO' delle cure termali; cure termali
che non sano di oggi, che nO'n hanno mat
avuta e mai avranno la loro breve prima~
vera. Le cure termali risalgono a tempi mol-
to lontani, a millenni e millenm; patremma
risalire a Ippocrate ed anche oltre; è una
terapia che non. è venuta mai meno anche
se in tempi più recenti un nostro illustre cli~
nica mostrava di non credere agli effetti
benefici di tali 'Cure. Incremen1!are e pro~
pagandare turisticamente le stazioni ter-
mali, fontane della g~ovinezza, come con
felice metafora sono state definite, valoriz.
zare le immense risarse termali naturali an~
coro. vergini sparse in tutto il nostro Paese
sarebbe sicuro incentivo al turismo interna-
ziO'nale e frena all'esodo verso l'estero nel
periodo delle ferie.

È nato che la Repubblica francese accupa
un posto preminente nel mondo nel .settore
del termalisma. Ebbene uno studio recente-
mente condatto ha accertato che 'oltre il 95
per cento delle presenze nelle stazioni ter~
mali è rappresentato praprio da cittadini
francesi' il che convalida la tesi della gran-
de attrattiva che le località termali possono
esercitaJ:1e sul turismo interno, ma rispecchia
anche e soprattuttO' la positività della poli-
tica del Governo francese del potenziamento
del termalismo soCiale. Il posto preminente
che la Francia occupa nel settore è un po~
sto canquistata e mantenuta nel tempO' gra-
zie agli sfarzi dell'iniziativa privata, abile e
attiva, sostenuta da una organizzazione sta~
tale e assaciativa largamente articolata e
pienamente rispondente alle eSIgenze di un
settOI'e veramente vivo e vitale che la cre-
scente concorrenza straniera ha tentata in~
vano di fiaccare.

Ma perchè il termalisma sociale si affer-
mi in tutta la sua patenziale cansistenza e
quindi offra il più valido contrIbuto al tu~
risma interno è indispensabile superare l'at~
tuale situazione che, come ha rilevata il
presidente della Federmutue nel marzo scor-
so, è caratterizzata da una contraddizione di
fando. La nostra gente ~ ha affermato ~

da sempre ricorre ed è ricorsa alle 'cure ter~
mali; dal momento in cui invece l'organiz~
zazione della Stato contempla e tutela nel
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campo sanitario (ieri ho parlato sul bilancio
della pubblica istruzione ed oggi su quello
del turismo; domani parlerò sulla sanità:
c'è un filo conduttore, in quanto un inter~
vento richiama l'altro) i diritti e le aspet~
tative dei cittadini, in quello stesso momen~
to le cure termali ~ tradizionale riserva sa~
nitaria ~ vengono considerate sotto un
aspetto meramente marginale e classificate
tra le prestazioni facoltative.

Nel sottoporre alla particolare attenzio~
ne del Parlamento la questione ho fiducia
che opportuni provvedimenti, che l'onorevole
Ministro del turismo potrebbe sollecitare
presso il Governo, possano finalmente to~
gliel'e l'ostacolo e dare l'avvio a quella seria
politica del termalismo sociale che ha con~
sentito e consente ad altri Paesi, quali la
Francia, il raggiungimento di traguardi di
notevole rilevanza economica anche per il
turismO' interno.

Per concludere le mie osservazioni sul
turismo interno, desidero accenna,re ancora
una volta ~ nella fiducia di prossime salu-
zioni ~ all'importante problema della distri-
buzione razionale delle ferie annuali, che
andrebbero scaglionate durante diversi tem~
pi non soltanto con il pralungamento della
stagione estiva, attualmente per la maggior
parte dei lavoratori subordinati considerata
nei limiti dei soli mesi di lugliO' e agosto,
quanto anche per un opportuno lancio del
« turismo bianco », cioè delle ferie inverna.
li, al duplice fine di offrire alle industrie
turistiche un'attività continuatva e di de-
congestionare le diverse vie di comunica~
zone e i luoghi stessi di villeggiatura il cui
sopraffollamento, più concentrato nel perio-
do estivo, provoca una dolorosa somma di
incidenti e tutti gli incanvenienti che ben
conosciamo.

Ho rilevato poc'anzi che la concorrenza
di numerosi Paesi insidia con crescente
a~prezza il primato turistico italiano, Janto
che il turismo sul piano internazionale è og-
gi, come si dice, ai ferri corti. Ciò deve spin-
gere ad esaltare il potere di difesa della
nostra organizzazione turistica, chiamando
a raccolta il meglio delle nostre energie al
duplice scopo di conservare e cansolidare
maggiormente il nostro primato.

Nel settore delle comunicazioni, che è uno
dei più direttamente responsabili del buon
andamentO' dei flussi turistici, bisogna fare
di più in ogni direzione. Se infatti malta si
è fatto e molto si va realizzando nel setto-
re autostradale in senso assoluto, ancara
si tiene in poco conto la necessits di allac-
ciare adeguatamente talune aree di svilup-
po turistico alle grandi direttricI del traffi~
co nozionale sulle quali confluisce quello
internazionale.

Qui devo partare daverosamente il discor~
so sulla mia regiane, la Puglia, per sottoli-
neare come ancara nessuna conc:reta assi-
curazione è stata data dal Governo circa
l'amlpicata ed esplicitamente riohiesta modi~
fica del previsto tracciato dell'autostrada io.
nica destinata a congiungere le regioni del
basso Adriati,co e quel.ledel basso Tirreno.
Tale modifica da apportare in sede di proget~
to esecutivo dovrebbe attraversare da Nord
a Sud !'intera meravigliasa zona dei trulli e
delle grotte (Alberobello, Castellana, Marti-
na Franca, CegIie Messapko), in modo da
consentire alle grandi correnti del traffico
turistico di immettervisi caronando, con
una definitiva apertura della zona, vent'anni
di generosi sforzi degli enti lacali e della
Cassa per il Mezzogiarno per la creazione
delle infrastrutture turistiche di base.

E vero che molte strade sono state sistema-
te o costruite in questi venti anni per aprire
l'area dei trulli e delle grotte all'afflusso
del turismo di transito e residenziale, ma la
importanza che può avere un'autùstrada sul
destino di una determinata area è di gran
lunga superiore forse a quella di tutte le
strade minori messe insieme: basti pen-
sare all'interscambia turistica che potreb-
be determinarsI grazie all'autostrada iani~
ca tra le aree di sviluppo turistico dell'Adria~
tica, della Ionio e del Tirreno. Oggi si fa
vieppiù marcata nell' ecanomia turistica la
tendenza ad allontanarsi dal principio di can~
correnza interna che si dimostra eccessiva~
mente oneraso e ad avvicinarsi piuttosto al
concetto dell'interscambio i cui vantaggi
ecanomici si sono rivelati considerevoli lad~
dove esso ha già trovata applicaziane.
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Ritengo pertanto neoessario chiedere an-
che quest'anno che l'onorevole Ministro del
turismo intervenga p'resso i Mmlstri dei la~
vari pubblici e per gli interventi straordinari
:nel Mezzogiorno perchè i voti espressi dagli
enti locali e dall'unione delle provincie pu~
gliesi per la modifica del tracciato deIla Io..
nica ~ di cui mi sono fatto più volte inter-

prete anche in un'interrogazione alla quaLe
attendo risposta dal 1968 ~ siano final-
mente p:resi nella debita consIderazione e
vengano accolti.

Ripropongo inoltre in via subordinata che,
qualora non fosse possibile apportare le ri~
chieste modifiche, venga almeno posta allo
studio la realizzazione di una superstrada a
sco:rrimento veloce che, attraversando l'area
di sviluppo turistico dei trulli e delle grot~
te, si congiunga con l'autostrada ionica.

Per quanto riguarda le comunicazioni per
via aerea, mentre plaudo alla decisione del-
l'Alitalia di ridurre la tariffa del biglietto ae-
reo tra l'Italia, gli Stati Uniti e il Canada,
non !POSSonon es!primere il mio senso di
delusione ~ peraltro sottolineato dalla stam~
pa specializzata ~ che si riporta all'esame
del piano regolatore degli aeroporti italia~
ni, recentemente consegnato dalla di:rezione
generale dell'aviazione al Ministero dei tra~
sporti. Ne sarebbe troppo lunga un'analisi
particolareggiata per cui mi limito a rilevaI'e
che, di fronte allo stupefacente sviluppo as~
sunto dai trasporti aerei in questi ultimi
anni e considerate le prospettive di ulterio-
re, sicuro incremento, la modestia delle pre-
visioni, implicite nel piano, è motivo di se~
ria preoccupazione, soprattutto quando si
consideri che l'impegno finanziano per nuo~
vi aeroporti è dell' ordine di 35 miliardi di
lire e che si guarda forse con eccessivo Dtti-
mismo ai cosiddetti velivoli Stoll, cioè a
que,g.li aerei che possono atterrare in spa-
zio limitato.

In una nota ufficiosa di agenzIa a commen~
to del piano regola'tDre si legge che nDn è
produttivo l'immobilizzo di somme ingen-
ti per la costruzione di nuove infrastrutture
necessarie, tenendQ nella giusta cDnsidera-
zione le possibilità Dfferte dai veUvDH Stoll.

Mi chiedo se nella stessa giusta conside~
razione siano tenuti i colDssali ac:rei super-

sonici di prossima utilizzazione, pDichè, in
caso contrario, v'è da chiedersi che cosa
accadrà quando le principali linee aeree nel
mondo avra:nno adottato i super-jets: sa,remo
preparati in tempo debito ad accoglierli nei
nostri aerDporti? Purtroppo il piano appa~
re impostato più su criteri conservativi che
di sviluppo ed oggi non si tratta di conser~
vare ciò che già esiste, sia pure CDn oppor~
tuni adeguamenti, quanto di guardare ver~
so il futuro che sopravviene con rapidità e
spesso coglie di sorpresa, grazie all'avanza~
mento della tecnDlogia, per .cui occorre es-
sere costantemente preparati.

Il turismO' per via aerea è una reahà di
dimensioni imponenti e di vasto respiro e
conforta le più rosee previsioni di ulteriDre
sviluppo cosicchè è indispensabile che non
abbiano a verificarsi nel prossimo futuro
strozzature che limitino l'accesso ai nDstri
aeropDrti. Mentre si guarda alle esigenze dei
super-jets, bisogna contemporaneamente te-
ner present'e quelle dei piccoli aerei da tud~
smo, predisponendo la costruzione di un
sufficiente numero di nuovi aeroporti minori
in grado di accogliere il turismo aereo indi-
viduahi1e O'di piccoli grlliPpi, ubicandoli, per
quanto possibile, nel cuore dei comprensori
di sviluppo turistico, in particolare in quelli
ricadenti nel Mezzogiorno d'Italia, e ciò in
considerazione della necessità di aprire al
turismO' di classe, che è sempre all'avan-
guardia rispetto a quello di massa, quelle
che l'Dnorevole relatore ha definito le terre
nuove ,e che io chiamerei .Ie terre vergini
del patrimonio turistico nazionale.

Un breve accenno pDtrei fare inoltre aj
porticcioli di interesse turistico S'OlD per
chiedere che venga opp'Ortunamente eviden~
ziata la esigenza dicostruirne un adeguato
numero, utilizzando quei tratti di costa 'Dve
la struttura fisica dei luoghi ne consente
la realizzazione.

Concordo pienamente CDn l' Dnorevole :rela-
tore sull'impellente esigenza di nuovi inoen~
tivi al turismo; dirò anzi che su questa ne--
cessità vi è un coro unanime di consensi dal-
la periferia al centro.

Un accordo maggiore vi è sulla Dpportu-
nità di nuovi incentivi, anche a buon mer~
cato, considerata lo situazione eCDnomioa
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del nostro Paese. Sono anni che propongo,
per esempio, che il Ministero del turismo
prenda l'iniziativa ~ nei modi che riterrà

opportuni ~ di promuovere, d',intesa con
gli enti locali e in particolare con le Camere
di ,commerdo, lo s,tudio di una selezionata
rete di itinerari enologici e gastronomici,
doè, le cosiddette stmde del vino attraver~
so tutta la penisola, al duplice scopo di valo~
rizzare a fini tudstici il nostro l1icchissimo
e variatissimo patrimonio vinicolo e gastro-
nomico e di portare attraverso il turismo un
soffio di vita nuova nelle campagne, dove
l'esodo dei contadini ha assunto dimensioni
preoccupanti.

A sostegno della mia proposta ho sottoli~
neato come in numerosi Paesi di Europa la
felice simbiosi tra l'agricoltura ~ compren~

dendo in essa il patrimonio vitivinicolo 'e la
gastronomia caratteI1istica ~ e il turismo
abbiano dato fecondi e spesso insperati
risultati e ho ricol1dato quello che l'illustre
Claudio Marescalchi scrisse in proposito
qualche anno fa: «Abbiamo saputo giusta~
mente valorizzare questa nostra ricchezza,
inserendola degnamente nella bellezza dei
paesaggi, dei monumenti, delle espressioni
artistiche, nelle varie manifestazioni della
così eclettica vita del nostro popolo? La
risposta a questo interrogativo, ancora as~
sai mortificante, ci porta a considerare la
importanza sempre maggiore che viene ad
assumere, nel quadro della propaganda viti~
vinicola, un settore divenuto ormai fonda~
mentale per l'economia del nostro Paese:
il tuf1Ìsmo. A tutt'oggi però non mi risulta
che qualcosa sia stata fatta nel senso pro-
posto, mentre sporadiche, anemiche e fram~
mentarie iniziative vanno assumendosi qua
e là nella Penisola, ,con scarsa razionalità e
senZa un criterio uniformatore e v,ivifica~
tore, come sempre accade quando manca un
indirizzo coprdinatore.

Eppure, dare l'avvio almeno all'imposta~
zione di un programma del genere, chiamare
a cooperare gli enti locali, spronarne oppor.
tunamente le iniziative di competenza e coor~
dinarne l'azione non mi sembra nè difficile
nè dispendioso.

Mi auguro pertanto che finalmente il mio
voto sia accolto; me lo auguro nella cer~

tezza che dalla realizzazione coordinata di
una rete nazionale di itinerari turistici, at~
traverso le strade del vino e della gastrono-
mia caratteristica, l'agricoltura e il tUI1ismo
traggano reciproci c notevoli vantaggi ».

Non a caso già qualche anno fa è stato
istituito un organismo: l'agriturismo, nella
convinzione che l'agricoltura possa diven~
tare fonte di attrazione per i turisti e con.
temporaneamente riceveI1e dal turismo nuove
energie.

Ho parlato di coordinamento sul piano na~
zionale poichè ritengo che ormai per fronteg~
Clare la concorrenza straniera bisogna su~
perare le angustie della visione campanili~
,stica dei problemi, guardare piuttosto ad
orizzonti più 'vasti, vahcando gli stessi con~
fini delle regioni, rinunziare alla concorren~
za inte,ma, salvo .lo spirito di emulazione
verso il sempre meglio e il sempre !più a buon
mercato, cioè verso l'offerta sempre più qUa~
lifica'ta ,e fare fronte a quella estera. La Spa~
gna, come d'altronde tutti i Paesi a regime
,totalitario, ha su di noi il van1alggio dell'im~
postazione univoca dei .programmi e de.Lla
massima rapidità nella loro attua,zione.

Senza minimamente rinunciare alla libertà
di iniziativa che la democrazia ci gamntisce,
dovremmo e potremmo fare altrettanto av~
valendoci dell'opportunità offertaci dalla
programmazione economioa, a condizione pe~
rò di un drastioo snellimento delle proce-
dure e dei controlli che possa garantire la
indispensabile tempestività nella realizzazio~
ne delle opere programmate.

Il superamento dei criteri di concorrenza
già si manifesta in qualche valida iniziativa;
il che è motivo di fiducia per l'avvenire. Una
conferma è proprio di questi giorni: mi rife~
rseo al lanoio di una gran dosa idea~progetto
,di una grande spiaggia d'Europa che nel pri~

mo intento dei promotori dovrebbe limitarsi
ad abbracciare il litorale adriatioo dalla foce
del Po di Volano (Ferrara) alla foce del
Varano (Foggia) a nord del Gargano. Il pro-
getto prevede, lungo 480 chilometri deJla Ri-

viera adriatica, la creazione dI 24 centri re-
sidenziali, ciascuno capace di 25 mila posti~
letto, muniti di porti turistioi e con tutte le
infrastrutture necessarie agli insediamenti
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(elettricità, acquedotti, fognature, strade di
raccardo, eccetera).

AH'annuncio della prima riuniane dei pro~
motori e dei sindaci interessati, che si è
svalta a Rama il 16 settembre, ho ritenuta
doveraso chiedere ai pramotori stessi che
la grande spiaggia d'Europa comprenda an~
che tutta la costa adriatica della Puglia fino
al Capo di S. Maria di Leuca (un tempo si
diceva di S. Maria de finibus terrae, perchè
lì finiva il mondo conasciuta) tenendo con~
to che per la realizzaziane delLa magnifica
iniziativa si intende beneficiare di tutte le
provvidenze di legge per lo sviluppo turisti~
co e che la detta costa (la costa pugliese)
è compresa per una parte nel camprensO'ria
di sviluppo turistico del Gargano e delle
isole Tremiti e per le restanti nei compren~
sari dei trulJi e deHe grotte e della penisola
salentina e presenta valori turistici di in"
comparabile slplendore.

Poche altre coste italiane passO'no cam~
petere con quella pugLiese dal Gargano a Leu~
ca, perchè pache raccolgonO' in sè ricchez~
ze naturali, artistiche, stO'riche ed al'cheolo~
giche in pari abbondanza ed altrettanto qua-
lificanti per il turismo.

E alla meraviglia litoranea fa riscontro un
retro terra di straardinaria suggestività, da~
vanti al quale assai di recente lo stessa Mi-
nistro del turismo., in occasiane di una pel'e-
grinaziane in lunga e in largo per il Sa-
lento, ebbe ad esclamal'e: avete autentici
tesori! Sono le sue ,parole, signor Ministro,
le abbiamo gradite (' le abbiamo cordialmen~
te accettate.

Ebbene, non siano negletti questi tesori,
nan siano abbandonati più altre alla devaS'ta~.
ziane da parte di meschini speculatori, non
si escludano dai vasti programmi di valoriz~
zazione, soprattutto dove e quando questi
programmi ~ quale quello della grande
spiaggia d'Europa ~ presuppangona l'in~

tervento finanziario dello Stata.

Rivalgo preghiera pertanto all'O'norevole
Ministro del turismo perchè si faccia garan-
te del coordinamellto di questa grandiosa
iniziativa con i programmi di sviluppo eco-
nO,mico, ma anche della inclusiane nel pro-
getta dI tutto il litorale pugliese dalla foce
del Varano. a Leuca.

E mi sia concesso, pur in una visione glo~
baIe del problema, di dedicare esclusivamen-
te alla terra diPuglia la mia conclusione.
Ancora oggi da quakhe parte, parlando di
sviJuppo turistioo, non si rinuncia al kito
luogo comune dell'apatia dei pugliesi. Si dice
che se non vi è sviluppo in Puglia è perchè
non vi sono iniziative. Questo ho letto anche
recentemente su un diffusissimo rotooalco
e perciò ne parlo in quest'Aula. Ebbene, de~
vo invece affermal'e con ogni energia che le
iniziative in Puglia nel campo turistico so-
no innumerevali ~ come lei, onorevole Mi-
nistro, ha potuto personalmente constatare
~ e nella maggioranza dei casi sono addirit~
tura di una audacia pioniedstica che nO'n
ha confronto. Quel che fa difetto piutto~
sto è i,l Icont,ributo dello Stato che le :leggi
prevedono proprio a sostegno delle iniziative
e che una prooedura elefantiaca e bolsa in~
sabbia e 'ritarda con conseguenze spesso di-
sastrose che pur non disarmano il comggio
e lo spirito di intraprendenza dei pugliesi.
Ho documenti ufficiali delle provincie e de-
gli enti provinciali per il turismo di tutta
la Puglia dai quali si rileva la ingente mole
di opere pubbliche e private per le quali è
stato richiesto il contribujo e il finanzia-
mento dello Stato e della Cassa per H Mez-
zogiorno in virtù delle leggi 717 e 326; ope~
re per di più già in gran parte l'ealizzate
dalla stessa iniziativa privata nella lunga e
interminabile attesa che le istanze vengano
definite ed accolte.. Due o t'l'e anni ci voglio-
no perchè una domanda possa essere con~
dotta a termine. E questo frustra, signor Mi~
nistro, qualunque iniziativa e qualunque en~
tusiasmo.

Purtroppo H tempo non mi consente di
elencare almeno le principali; ma ricorde-
rò la perdurante anticamera del piano Pi~
tigliani (cinque anni) relativo alla valorizza~
zione del comprensorio di sviluppo turistico
della penisola salentina in provincia di Leece
(ma perchè abbiamo fatto queste aree di
sviluppo turistico ~ ne abbiamo create tre
in Puglia ~ se pO'i per vedere esaminato ed

approvato un progetto occorre un lasso di
tempo di anni ed anni?), le tante richieste
di operatori del settOI'e alberghiero in pro~
vincia di Bari, le reiterate istanze dell'ammi~
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nistraziane provinciale di Brindisi per la ca~
struziane del secando lotto della strada pa~
naramica casiddetta dei Calli, le domande
di finanziamento di impartantissime società
alberghiere in provincia di Lecce, l'istanza
dell'ente turismo di Lecce relativa all'amplia~
mento dell'impianto balneare e natatoria
della Zinzulusa, uno dei più notevoli d'Ita~
lia; devo fermarmi qui perchè il tempo lo
impone. Ma non posso dimenticare la richie~
sta urgente di elettrodotti, di acquedatti, di
st'rade a scarrimento velace per le zone ri~
cadenti nel comprensario turistico del Gar~
gano e delle isale Tremiti in provincia di
Foggia ove si sta verificando il paradassO'
di insediamenti turistico-ricettivi di inizia~
tiva privata, entrati oramai neUe più accre~
ditate guide turistiche del mando, eppure
ancora privi degli allacciamenti stradali, del~
l'acqua, dell'energia eleurica e che, nonastan~
te tutto, sono in attività per il grandissimo
sacrificio finanziaria degli imprenditari. Sia
resa lara giustizia; sia reso omaggio, varrei
dire, all'intraprendenza della gente di Puglia
nel settore del turismo sastenendo con tem~
pestività e larghezza le iniziative di questa
meravigliasa Puglia, punta avanzata, esem~
pio e sprone sulla nuova frontiera del turi~
sma italiana, riserva di energie senza fine
nella durissima latta alla concarrenza stra~
niera che incalza.

Dia cO'n generosità il Governo alla Puglia,
e la Puglia renderà con puntigliO'sO' impegno
quel che avrà avuto cO'n l'interesse campo-
sto di infinite passibilità per il turismo in-
terno ed internazionale. (Applausi dal cen-
tro).

P RES I D E N T E. È iscritta a ,par~
lare il senatore Caleffi. Ne ha facoltà.

C A L E F F I. Sarebbe difficile, onare~

vO'le P,residente, anorevole MinistrO', cari
colleghi, esaminare compiutamente tutti i
problemi dello spetta,colo italiana nan solo
e non tanto per la bre~ità .del tempo a mia
disposizione e per la modestia dellla mia
campetenza, quanto anche per la salidale
corresponsabiIità che ha avuto sinO' a pO'chi
mesi or sono nella politica del settore. Mi
limiterò quindi alla segnalaZJiane di alcuni

problemi la cui soluzione mi sembra parti~
,calarmente urgente; tanto più che la pre~
gevole e in alouni punti cora,g;giosa rela~
zione del collega Del Nero mi esime da una
particolareggiata .disamina di tutta la ma~
teria.

Inizio quindi con la censura cinematograr-
.fica, oggetto di ampio dibattitO' in tutta la
stampa e nell'opinione pubblica, non di ra~
do SVIata quest'ultima da lincampleta infor-
mazione. Come è noto la revisione dei :film
è demandata daUa legge n. 161 ,del 21 aprile
1962 a commissiO'ni presso il MinisterO' del
turismO' e della Slpettacolo il cui parere è
vincolante ,per il Ministero stesso. Esse pos~
sano vietare la proiezione .di un .film o limi~
tare il divieto ai minori ,dei 18 o dei 14
anni. Senonchè da qualche tempo divengono
sempre più numerosi i .casi dei film che,
approvati .dalle commissioni ~ le quali pos~

sono pronunciarsi soltantO' per lIe affese al
buon costume e nan per esempiO' sulla esal~
taziO'ne della violenza; e ricordo che in
Svezia una legge ,reoente ha stahilito la cen~
sura salo Iper la violenza e nan per il cosid~
detta buon coo,tume ~ vengono poi posti
sottO' sequestro da procuratori della Repub-
blica che incriminano praduttori, autori ed
interpreti richiamandosi agli artkali 528 e
529 del cadice penale.

Naturalmente questa procedura mette in
.discussliane la ,certezza del diritto, anche per~
chè il procuratore di una qualunque città
può pro.cedere al sequestro pur dalpo che
il .film sia statO' proiettato in altre città
senza inca,ppare nell'incriminazione. «Agli
e£fetti della legge penale » ~ dice l'articolo

529 del codice ~ « si considerano osceni gli
atti e gli oggetti che secondo il comune
sentimento offendono il pudare ». Ma qual
è il comune sentimenta? Per determinarlo
in concreto bisagna rifarsi al clima, al ca~
stume attuale, quella generalizzato nella sa~
cietà, non a quella ,del tempO' in cui fu
emanato il codioe penale ,in vigo.re; la norma

è comunque così indeterminata da poter
produrre tutti gli Ìinconvenienti che aggi si

lamentano, con grave .danna della libe['tà
d'espressione, pur garantita dalla Costitu~
ziane, e dei vasti interessi di singali e di
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masse che sono imphcate nella produzione
di ciascun film.

Comune sentimento è quello definito da
taluni quello del buan iPa,dre di famiglia.
Ma qualI è il buon padre di famiglia? Basta
porre la domanda per mettere in imbarazzo
chiunque voglia rispondere senza Irecitare
luoghi comuni. Il buon padre di famiglia
è in sostanza quello che ha un dialogo con
il figlio, che gli insegna come comportarsi
nella società an'che ai fini del costume e di
una certa considerazione dei :fenomeni che
si presentano alla coscienza di chiunque,
o è quello che si chiude nei rapporti con
il figlio, che cioè ,calla la saracinesca sulla
confidenza tra padre e figlio?

Il problema si pone sempre più pressante,
tanto è vero che vi sono quattro proposte
di legge d'iniziativa parlamentare dinanzi
alle Camere, neLle quali è anche sottolinea~
ta l'esigenza di riformare il codke penale
per meglio configurare la natura del reato
di offesa al pudore.

Intanto, Iper eliminare la difformità di
giudizi successivi all'immissione dei film
nei circU!iti di distribuzione, credo che po~
trebbe essere istituita presso il tribunale
di Roma una sezione specializzata per la
cagnizione dei reati commessi con il mezzo
della <Cinematografia, diretta da un magistra-
to particolarmente ,competente e preparato
il quale potrebbe val,ersi della consulenza
di pedagogisti, di critici, di artisti. Ciò sa-
rebbe conforme, del resto, all'articolo 102
della Costituzione secondo lil quale: « Posso.
no costituirsi presso gli o~gani giudiziari e
ordinari sezioni specializzate competenti per
determinate materie, anche con la parteci-
,pazione di cittadini idonei estranei alla Ma-
,gistratura ", e non mi pare che contrasti
con l'articolo 25 della stessa Costituzione,
dove è sancito che « nessuno può essere
distolto dal giudice naturale precosttituito
per legge >). Tale principio infatti va inteso
nel senso che si deve dare al cittadino la
certezza del giudice che lo dovrà giudicare,
come ha insegnato del resto anche la Corte
costitu7Jionale.

Quando si avesse la certezza del diritto,
anche con l'accennata ritforma degli articoli
528 e 529 del codice penale, si potrebbero

tranquillamente sopprimere le attuali com-
missioni di revisione in sede amministrati-
va, che potrebbero so<pravvivere solo per
l'ammissione o meno dei minori alle pro-
grammazioni e che nelle attuali condizioni,
pur essendo pvesiedu:te da magistrati bene-
meriti e lintelligenti, sono mortificate nella
loro attività dall'ilncertezza del loro giudi-
zio e dal timore del parere difforme di un
magistrato div,erso.

Comprendo, onorevole Ministro, che la
materia è ,complessa e delicata; ma perchè
ella non vorrebbe costituirsi il merito di
norminafte una cormmissione ad ahissimo
livello, composta da personalità della poUti.
ca, della cultura e del dkitto, per studiare
una soluzione che sia fondamento di una
nuova legislazione? Ormai il cinematagrafo
è un aspetto della nostra civiltà e cultura
e merita tutta la nostra ,più vigile atten~
zione.

Sempre nel campo della cinematografia,
meri ta almeno un aocenno la si tuazione de~
gli enti di Stato, il cui riassetto sul piano
O'rganizzativo, amministrativo e finanziario
è da tempo in discussione. Il Comitato dei
Ministri previsto dall'articolo 2 della legge
n. 1213 del 4 novembre 1965 ha tenuto la
sua ultima riunione nell'aprile scorsa. Sem-
,brò allora che vi fosse un avvio ad una
politica che conferisse una più incisiva va~
lidità artistica e oulturale, con una più ag-
giornata ed organica revisione dei compiti
tra gli enti sottoposti all'ente gestione cine-
ma, ciO'è Cinecittà, Istituto Luce, Italnoleg-
gio. Presso il Ministero delle partecipazioni
statali che ha il .prevalente interesse in que-
sto settore, è stato istituito un comitato di
studio,ed è da augurarsi che esso operi sol-
lecitamente e soprattuttO' che tenga canto
dei compiti, che possono divenire impor~
tantissimi, della Italnoleggio ai fini di una
seria politica cinematogralfica sotto l'aspet~
to artisvico e culturale, sia nel campo della
produzione che in quello della distribuzione.
Quando ero sot!tosegr:etarro allo Spettaco-
lo ebbi modo di discutere col ministro Na-
tali il progetto di un intervento finanziario
del Ministero mediante apposita convenzio~
ne con l'I talnoleggio .per avviare e soste~
nere ta1le politica. Non si tratterebbe, ovvia~
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mente, di sostituire con l'ente di Stato la
industria privata, pkcola o grande, ma di
integrarne e guidarne l'attività, cosa ben ;più
importante ,che non l'opera di fustigazione
e di repressione che lo Stato a volte è co-
stretto ad esplicare per carenza o invecchia~
mento di leggi e di istituti.

Vorrebbe l'onorevole Ministro dird se vi
è qualcosa di nuovo a questo prOlposito, e
se vi è in prospettiva una soluzione di tutto
il problema degli enti di Stato col risana~
mento della loro situazione finanziaria e la
delineazione dei loro compiti? E fra questi
ultimi potrebbe esserci quello, importantis~
sima, della ,produzione di film per i ragazzi,
produzione per forza di cose trascurata dal~
la ini'ziativa privata, e che potrebbe invece
entrare tra i compiti educativi e culturali
dello Stato.

Sulla attività musicale vi sarebbe da fare
un lungo discorso che non è possibile svilup~
pare in questa dr,costanza. Mi limiterò quin~
di, anche su questo, a brevi cenni.

La legge n. 800 del 14 agosto 1967, ha
avuto il g,rande merito di risistemare e
disciplinare tutta l'attività musicale, anche
se oggi, a distanza di tempo e al lume del-
l'esperienza, occorre avvertire la necessità
di ritocchi. In particolare, la legge n. 800
non ha introdotto un sistema che potesse
garantire l'equilibrio finanziario degli 11
enti autonomi ,lirici. Con l'aumento dei co~
sti delle masse e del1e apprestazioni sceni-
che, la ,rigidità dei finanziamenti ha reso no~
tevole il deficit degli enti, che al 31 dicem~
bre 1968, come annota il relatore, ammonta-
va a 15 miliardi. Anche se il bilancio che
discutiamo prevede un contributo straor~
dinario a mutuo di 4 miliaJ:1di, oltre ai 12
del contributo ordinario, deve venire pre~
sto il mO'mento in cui si dovrà garantire
agli enti la possibilità di bilanci a pareg-
gio, ma con un discorso molto ,chiaro: «Que~
sti sono i limiti del finanziamento del10
Stato; voi dovete garantire che i limiti di
spesa siano contenuti entro i limiti del1e
entrate preventivamente accertate, sia per
i contributi dello Stato sia per gli incassi
e i contributi eventuali di enti locali}).

Con la istituzione delle regioni ,la materia
dovrà essere opportunamente riveduta in

relazione ai compiti che saranno assunti
dalle regioni stesse e agli interessi collega-
ti eventualmente tra regioni confinanti. In-
tanto, provvediamo pure al risanamento del-
la situazione finanziaria degli enti e garan~
tiamo loro la vita, rendendo esplicito
il discorso cui ho accennato, indicando an-
,che le voci di spesa che devono essere con-
tenute e ridimensionate (nuovi a:llestimenti,
accordo generale sui compensi, e così via).

Un accenno anche al teatro di prosa.
Non si può non rilevare che dopo quasi
22 anni dal decreto-legge Andreotti del feb~
braio 1948, nonostante molte promesse, il
teatro di prosa manca di una sua legge or-
Iganica.

So che è pronta, onorevole Ministro, so
,che dovrE'ibbe essere imminente la sua pre-
sentazione, ma da troppo se ne parla senza
che dò avvenga, perchè forse si persegue
lo scopo di una unanimità preventiva di
tutte le componenti del teatro, che a mio
avviso potrebbe semmai essere perseguita
e forse raggiunta nel corso della discussio-
ne parlamentare. Occorre dunque decidersi
perchè H teatro di prosa non può più at-
tendere.

E intanto, onorevole Ministro, si devolva
quella pur modesta cifra di 400 milioni che
è stata stanziata per il 1969. Mancano i
testi? C'è crisi di iniziative? Manca nel set-
tore del teatro una maggiore possibilità
per gli autori di devolvere la loro attività
dalla letteratura pura, o comunque lette-
rariamente generica, al teatro? C'è anche
tutto questo, ma c'è pure carenza di coor-

dimamenti e di aiuti. Dopo una spinta dinami~
ca che ha visto realizzare akune strutture,
molti ottimi spettacoli ed alcuni significa~
tivi successi in campo internazionale, si
verifica oggi un momento di stalla, di in-
certezza. Ciò che si è fatto per il teatro
,di prosa è certamente troppo poco e le fra-
gili strutture di esso hanno risentito del
logorio e della usura loro imposti dal te m-
,po e dalle immense difficoltà in cui si svol~
ge la vita del teatro. A me sembra che la
struttura portante del teatro di prosa resti
pur sempre il quadro dei teatri a gestione
pubbHca, anche se vanno ,riconosciute e pre~
miate le attività delle migliori compagnie
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private, casiddette «di giro ». Camunque i
teatri a Igestinne pubblica vannO' snlidi,ficati,
potenziati, stimnlati e aumentati anche di
numero in moda che la lnro attività copra
possibilmente l'intera area della Re.pubblka.

Una società moderna non si affida solo
all'empirismo e al pragmatismo delle tni~
ziative private, anche in sede culturale, cDsì
,come non si affida allo s!pontaneismo. Il tea-

trO' a gestiane pubblica significa cDntinuità
da parte di una sacietà e per una società
di una pnlitica artistica, sociale e culturale,
anche qui ai diversi Evelli, nelle diverse di-
rezioni, per coprire i £abbisDgni della peri~
ferta geogmfica e saciale del Paese.

I ra,pparti tra teatro e scuola sempre
auspicati debbDno diventare la base, dalle
elementari all'università, per una educazio-
ne al teatro della gioventù italiana. Vi sono
evi,denti problemi di ristrutturazinne de-
gli enti, di democratizzazione degli stessi,
di aggiornamentO' degli statuti, di !partecipa-
ziDne dei :lavoratori alle decisioni degli enti
stessi. Tutta ciò è necessario, ma è altret-
tanto necessaria .che i ,fondi di bilancio
siano assicurati in modo razianale e nDn
irraziQinale come oggi, in mO'do tempestivo
e non con i paurosi ritardi di aggi, in modo
autamatico e non con lo stilliddia di O!ggi.
I fandi attuali a dispasiziane del teatrO' di
prosa che certamente ha contribuito in
ItaJiae all'estero a dare un volto nunvo
alla civiltà italiana contemparanea, sono
inferiari al fabbisogna; a essere generasi,
sono circa un terzo di quanto serve per
far sì. che il teatro itaHana abbia strutture
e iniziative fQirti e vive e sVDlga una vera
funziane nell'ambito di tutta la nastra 50'-
cietà.

A mia avviso va seguìto con la davuta
attenzione ogni automatico intervento di
aiuto alle iniziative cosiddette di base cioè,
di autogestione, di gestione sodale e di
gestioni cDQiperative, o camunque partenti
direttamente dai lavO'ratori dello spettacolo.

La ristrutturazione dell'ETI, ente teatra-
le italiano, la sua democratizzaziane sia
nella statuto, sia nel ConsigliQi di ammini-
straziane, sia nella intera palitica che l'ETI
svalge, è un altra grande appuntamentO' al
quale bisogna urgentemente arrivare.

E a proposito, la recente vicenda del tea-
tro stabile di Roma dimastra carne difficili
siano le .condizioni di libertà e di autanomia
dei teatranti nei confranti del pDtere pDli-
ticD. Il potere palitico deve dare slancio e
fDrza al teatro. così come alla cultura la-,
sciandogli intatta tutta la .sua libertà di lin-
gua,ggio, di iniziativa, di struttura.

EccO', onorevDle Ministro, appunti e osser~
vaziani che mi permetto di sottoporre alla
attenzione sua e del SenatO'. Spero che essi
passanocO'ntribuire alla meditazione sui pro-
blemi dello spettacDlo nelle sue varie ma-
nifestazioni e al dibattito che da tempO' si
svolge nel Paese, pe:Gchè si tratta di pro-
blemi della sua cultura e della sua civiltà.
(Vivi applausi dalla sinistra e dal centro.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lave il senatore MazZiarolli. Ne ha facoltà.

M A Z ZAR O L L I. Signar Presidente,
signar Ministro, ono:revali colleghi, l'esame
della tabella allegata al bilancia di previ-
sione per il 1970 cansente nan tanto una
ampia disamina dei vari prablemi cannessi
con la politica del Mtnistero cui le singole
tabelle si riferisconO' quanto piuttosto la
puntualizzazione di alcuni temi che si riten-
gono di particolare riHevo. Tra questi emer-
ge oggi, a mio parere, il problema del tem-
po libero che da anni farma oggettO' di studi
scientificamente condotti da specialisti pveoc-
cupati della società umana e delle sue pos-
sibilità di sopravviVlenza nelle attuali strut-
ture. Accanto ai tradizionali problemi del
lavoro umano, è sorta, crescendo di pro-
porzione in misura impr,essiO'nante, il nuovo
problema del riposo, della svago, della di-
strazione dei lavoratori. Certo, questo pro-
blema ha :radici antIche: l'uomo ha sempre
avuto bisogno di una contropartita al la-
voro, di una valvola di sicu:rezza psicolO'gica
all'impegno produttivo, di una sanatoria alla
sua fatica. Ma nella società contemporanea
quella contrapartita, quella valvola di sicu-
rezza, quella sanatoria sono divenute vitali.
Il problema del tempO' libero è già tra noi
e sta diventando ormai, come è stato os-
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servato, il più grosso problema sociale dei
prossimi anni, perchè rappvesenta il futuro
prossimo dell'uomo.

La politica del tempo libero, mentre ur~
gono altri grandi problemi, non è quindi un
lusso, come non è un lusso la politica della
scuola, nè quella della sicurezza sociale, nè
quella della piena occupazione o del supe~
ramento degli squilibri e delle sperequazio~
ni. Si discute molto sul tema della società
del benessere e della civiltà della tecnka.
C'è chi ritiene che si tratta, almeno nel no~
stro Paese, di discussioni astratte ed acca~
demiche, dato che in Italia il dualismo tra
zone di sviluppo e zone arretrate è ancora
vivo e, a fronte delle 6~700 mila lil1e di
reddito individuale medio, abbiamo vedditi
ancora al di sotto deUe 200 mila lire annue.

Certo, occorre sempre guardar,e indietro e
guardare avanti. E se, guardando indietro,
sul piano operativo nazionale, devono aver
rilievo traguardi politico~sociali di inct'emen~
to produttivo, di perequazione di reddito, di
equilibrio dei punti di partenza, di soluzioni
coraggiose di p:roblemi ancora aperti e dram~
matici, guardando avanti invece ci si deve
preoccupare che il nostro Paese non si svi~
luppi esclusivamente secondo una logica di~
sumana e disumanizzan te che soffooa nel
benessere ogni valore spirituale e morale,
sottoponendo le esigenz'e della p:roduzione a
quelle della giustizia e della libertà.

La civiltà del benessere (mi si consenta
questo brevissimo cenno che non va fuori
tema, ma serve solo come richiamo ed indi~
cazione), elevando l'uomo ad un più alto
livello di vita e di coscienza, ha certamente
in sè delle pI'emesse di liberazione e di ele~
vazione di grande importanza, ma anche
una carica antiumana, nel senso che cvea
altve forme di schiavitù al posto ~di quelle
da cui libera l'uomo: la schiavitù della mac~
china, del denaro, deIJa propaganda, delle
cose e dei beni. Può esseI'e una minaccia
alla libertà vera, non fittizia, dell'uomo.

È Marcuse a dimostrare, nel suo saggio,
«L'uomo ad una dimensione », come nel~
lo stato del benessere regni la illibertà.
Ci avvicineremmo a quel ,periodo cupo de~
scritto da Giafranco Mtglio in una sua

pI'olusione all'Univershà cattolica di un
nuovo ,stabilizzato Medioevo, in cui all'ombra
di grandi ed invincibili oligarchie, gli uo~
mini abbandonerebbero l'affascinante libertà
ottocentesca per rientrare in un costume di
annoiata, ordinata, e forse anche comoda
convivenza, senza libertà.

Dioeva Guido Gonella, un uomo che nel
1939AO testimoniò il suo credo democratico
scrivendo pagine che illuminarono e stimo~
larono tante coscienze, «che ieri la ditta~
tura da combattere era quella di Hitler; do~
mani potrà essere quella della tecnocrazia;
e forse, soggiungeva. potrebbe essere più te~
mibile ».

Ora ~ e rientro nel tema ~ è in questo
quadro che si colloca anche una certa con-
cezione del tempo libero. Perchè (e questa
è la domanda che i politici, che lo Stato de-
vono pur porsi), è esso effettivamente libero
o proprio in esso non si trovano talor:a i
maggiori rischi per il lavoratore che, non
lasciandosi integrare nella società di pro~
duzione, vi:ene assorbito nella società con~
sumistica, faccie entrambe ~ società di pro~

duzione e di società di consumo ~ della
nuova era tecnocratica? È bensì vero che nel
tempo libero il lavoratore trova un certo
margine di libertà e di scelta, ma, a ben
osservare tale scelta, viene spesso imposta e
non già proposta. Imposta da una pubblicità

I che lo pervade da ogni parte soprattutto con

modelli di vita illusoriamente presentati co~
me generalizzabili. Non sempre sono i la~
voratori a scegliere i nuovi bisogni, perchè
spesso un soja modo di vita, un solo model~
lo è loro offerto. Questa suggestione non
tende in vealtà che ad un unico obiettivo:
permettere cioè al sistema di produzione di
funzionare al meglio c1egli interessi di chi
sta al timone della barca. È l'alienazione nel
consumo. È per consumare che si lavora di
più. Ma il lavoro dell'uomo non avrà per
risultato che di fabbricare ancora più og-
getti da consumare, che l'apparato pubbli~
dtario gli riproporrà con rinnovati deside;ri
e bisogni indotti.

Dal momento che n011 è certo possibile,
nè in fondo giusto, mutare le conseguenze
del processo scientifico, occorre aiutare l'uo~
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ma a scendere dalla tigre che sta cavalcando
senza esserne sbranato. Non è troppo tardi
per condizionare scienza e tecnica alla di~
mensione umana; ed è questo il tema pri~
ma di una politica del tempo libero! Le di~
fese ~ diceva Galbraith ~ non sono tut:te

crollate. Il problema allora è questo: la pro~
sperità sì, ma non a danno della partecipa~
zione, cioè della libertà. La battaglia e l'ope~

l'a di tutti gli uomini di buona volontà è
ancora una battaglia, un'opera di libertà che
trova nel disegno della partecipazione la sua
moderna esplicazione.

Ad un processo di neo~materialismo dei
tempi moderni occorre opporre un neo~uma~
nesimo, una civiltà e una cultura a s'ervizio
dell'uomo che è e deve restare il soggetto
unico di ogni sviluppo sociale, economico,
politico e civile. Il problema del tempo li~
bero si inserisce oggi in questa visione aper~
ta e stimolante e va concepito, trattato e
vissuto come elemento peculiare di elevazio~
ne dell'uomo, anzi di sviluppo e di afferma~
zione della sua personalità.

Vorrei fare ora una prima osservazione
che è stata anche oggetto di acuto esame.
in un qualificato convegno di studio. Tempo
libero non è solo svago, riposo, distrazione,
antidoto al lavoro. Esso comprende anche
un'operazione che, collocandosi tra lavoro e
svago, li equilibra, equilibrando l'uomo. Si
tratta del lavoro complementare e dedicato
al completamento del benessere domestico,
della collaborazione offerta al bene sociale
ed alla vita di comunità, dell'azione di stu~
dio e di completamento della propria e del~
l'altrui cultura, dell'esercizio delle qualità
estetiche e intellettuali, del servizio del pros.
sima, dell'esercizio fisico, eccetera. Sono eser~
citazioni che si stemperano in una gamma
ampia in cui variamente si compongono
l'utilità e il piacere, cosicchè la giusta utili~
tà avvicina ]' operazione al lavoro e il pia~
cere allo svago e al divertimento.

Sono richi,ami non inutili per un'esatta
valutazione del problema e per una conse~
guente azione dello Stato in merito. Se il
tempo che sta tra il lavoro e la giusta mi-
sura dello svago non viene impiegato in una
occupazione che non abbia tutte le caratte~

ristiche del primo e la priorità del piacere
canna turato al secondo, l'uomo si squilibra:
qualcosa in lui diverrà esagerato e debole,
tollerato o reattivo, affaticato spiritualmen~
te e moralmente stanco. L'uomo ha bisogno
in ogni momento di avere la coscienza di
essere e di valere, ossia di sentirsi utile e di
conferire qualcosa. La coscienza di servire <.I
nulla o di essere di troppo lo sovverte.

Il tempo libero va impiegato pertanto,
direi quasi specialmente, in questo settore.
Il tempo della libertà deve coincideve ~ os~

servava un sociologo ~ con quello dell'ope~

rosità. È qui, nella libera occupazione ben
scelta, ben aiutata, seriamente incoraggiata
che molti uomini svilupperanno e renderan~
no attive le doti che il loro particolave la-
voro o non esige o non stimola; è qui che
molti uomini potranno crearsi un respiro di
affermazione e di conquista no,n consentite
dalla ristrettezza, materialità e monotonia
de] lavoro loro necessario; è qui che molti

uomini si renderanno socialmente utili quan-
do, liberi dal peso di giungere ad un pur
necessario guadagno, potranno dare agli al~
tri qualcosa di se stessi; è qUI che si sviluppa
una nuova rete di rapporti fra gli uomini,
indispensabile se vogliamo adattare la con~
vivenza civile ad una nuova dimensione; è
qui che nasce la spinta dell'uomo~dttadino
alla partecipazione alla vita della polis; è qui
che l'uomo può inverarsi, se crede, verso la
Luce suprema; è qui che si farà anche argine
al dilagare indebito del divertimento che è
certamente buono e necessario, ma che può
essere continuamente compromesso dal pri~
mato della soddisfazione di un puro piace-
re. Questa zona dunque, che sta tra il lavo~
ro e lo svago, è certamente la parte più si.
gnificativa del tempo libero, quella in cui

l'uomo appunto può svolgeve la sua perso~
rralità in modo libero e pregnante. Educare
al tempo libero pertanto non è solo educare
al riposo e al divertimento, !Cioè alla frui~
zione di questa occupazione e operazione
libera, ma anche a manteneve sempre la
propria soggettiva superiorità nei viguar~
di del lavoro, che rimal1ie sempve oggetto,
cioè strumento, re mai soggetto, tale 're-
stando solo e unicamente l'uomo, con la
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sua dignità di persona libera, cosdente e
responsabile.

Ma il problema del tempo libero è anche
una questione di carattere sociale (e passo
così ad una seconda osservazione). Perso~
nalmente non concordo con la tesi affacciata
di reoente, secondo la quale il problema del~
l'utilizzazione del tempo lIbero deve essere
sottratto all'iniziativa dei singoli e affron~
tato solo a livello statale; tuttavia non può
mancare, come non manca, l'azione dello
Stato.

Se consideriamo infatti il dIlagante fe~
nomeno della commercializzazione e della
privata speculazione degli svaghi con punte
di autentico monopolio; se teniamo presen~
te che le strutture e i servizi dI tempo lIbero
non sono an]-piamente diffusi; se osservia~
ma come non in tutti sia sempre vivo il sen-
so di civica educazione; se ricordiamo come
il nostro P~ese presenti, proprio in tema di
tempo libero, gravi squilibri tra punte an~
che elevate di progresso e persino di spreco
e sottosviluppi e carenze, anche al di sotto
di un livello medio, allora è doveroso l'in~
tervento dello Stato, che assume tra i suoi
fini anche interventi in materia di tempo li~
bero, materia che dovrebbe essere tutta ri~
compresa nelle competenze del Ministero del
turismo e dello spettacolo, che forse meglio
potrebbe essere denominato Ministero del
tempo libero.

Oggi, gran parte dei fatti sociali ed eco~

nomici non sono più affidati al caso, ma so~
no inveoe pianificati e la programmazione è
una tipica funzione dello Stato moderno,
quale propulsore della crescita armonica
della comunità. Il tempo libero, quale fatto
sociale ed economico, divIene così un fine
pubblico dello Stato, investente la generalità
del progresso della comunità nel suo com~
plesso. A perseguire il pubblico interesse e
a realizzare pubblici fini, per quanto attiene
il tempo libero, lo Stato interviene e me~
diante la funzione legislativa, stabilendo gli
obiettivi e provvedendo ai finanziamenti, e
attraverso la funzione amministrativa, ese~
guendo le direttive e assegnando gli stan~
ziamenti alle opere e alle istituzioni che at~
tuano quegli obiettivi.

Lo Stato può assumere, a parziale o a to~
tale suo carico, determinate istituzioni di
tempo libero, così come può operare diret~
tamente con uno strumento proprio nel tem~
po libero, come avviene oggi con l'ENAL,
che è l'ente pubblico che si interessa soprat~
tutto di tempo libero. Si discute molto se
mantenere in vita o meno l'ENAL. Personal~
mente credo vada mantenuto e rafforzato,
anche se è ormai indilazionabile una sua ri~
strutturazione in senso democratico.

Le sarei grato, onorevole Ministro, se ella,
per la parte di sua competenza, avesse la
cortesia di dare al Senato, oggi o nell'occa~
sione che riterrà più opportuna, qualche
ragguaglio in merito.

Tuttavia sarebbe un errore se lo Stato
tendesse ad assorbire tutto; un larghissimo
campo di azione resta e deve restare ai li~
beri movimenti associativi in un quadro di
plumlismo ,che è il dato caratterizzante del-
l'attuale evoluzione dei rapporti sociali. Allo
Stato spetterà pur sempre di creare le con-
dizioni perchè l'uomo possa fruil'e bene del
suo tempo libero: è il problema dell'urba~
nistica moderna; è il problema del verde che
non deve sparire ogni giorno di più sotto il
cemento; è il problema dell'acqua; è il pro-
blema dello spazio dove far giocare i bam-
bini; è il problema del teatro, del cinema,
della musica; è il problema della radio e
della televisione; è il problema dello sport,
dell'educazione sportiva, del troppo preter~
messo sport minore; è il problema del turi~
sma, della recezione alberghiera, delle infra.
strutture; è il problema dell'orario di lavoro
e dell'ambiente di lavoro, della <condizione
cioè di lavoro; è il problema dei mezzi di
trasporto; è il problema della settimana cor~
ta, delle festività, delle vacanze, di cui nel
1968 fruì il 26,3 per cento degli italiani, il 5
per cento in più rispetto al 1965, ma ancora
assai poco rispetto a traguardi ormai non
pretermissibili.

Sono aspetti essenziali di una politica per
il tempo libero su cui lo Stato può e deve
impegnarsi, nel rispetto per sempl'e, e nel~

l'aiuto e nell'incentivazione dei liberi movi~
menti cui, più propriamente, vanno lasciati
l'associazionismo e l'organizzazione.
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C'è un punto sul quale l'intervento dello
Stato con strumento proprio mi sembra oggi
più che mai peculia:re: ed è l'educazione
degli adulti. E passo così all'ultima osserva~
zione che forse sconfina dal binario del Mi~
nistero del turismo e dello spetta.colo, ma
che ~ ha ragione il collega Del Nero nella
sua relazione ~ ad esso dovrebbe esse:re ri~

condotta in un quadro organico di visione
armonica dei temi inerenti il tempo libero.

Ho sentito con piacere che nel progetto
di riforma dell'ENAL, si afferma che i suoi
obiettivi devono appuntarsi soprattutto ver~
so 1'educazione degli adulti realizzando It;
proprie attività ed iniziative come altrettante
occasioni, oltre che di lecito svago e di di.
vertimento, anche di arricchimento culturale
del cittadino educandoJo alla più elevata
partecipazione civile.

L'educazione degli adulti non è infatti la
lotta contro il cosiddetto analfabetismo di
ritorno, nè è l'educazione civica, nè la rie-
ducazione professionale, ma è ~ come os~

servava il professar Baroni ~ ricerca cuI.

turale, forse elementare, ma pur sempr:e di~
sinteressata da ogni presupposto di titoli e
carriere, quindi veramente libera e forma~
tiva e volta solo ad illuminare, rasserenare
e nobilitare le coscienze.

Così l'educazione degli adulti diviene spin
ta anche ad un costruttivo uso del tempe
libero, e il tempo libero stesso diviene, in
determinati suoi contenuti esplicativi, arric~
chimento culturale.

Ma c'è ancora un punto inerente l'approc.
cia del tempo libero con la realtà odierna:
mi riferisco alla famiglia. Il tempo libero
può portare in sè una specie di ambivalenu
nei riguardi della famiglia: può infatti favo.
rime la disgregazione per il prevale:re della
ricerca di svaghi e di impegm extra.familiari
e può d'altro canto rafl'orzarne la intimità
anche se ciò yacchiude in .sè talvolta la ten~
tazione di considerare la famiglia come UL
cerchio chiuso, egoistico, pretesto per disin~
teressarsi del prossimo.

Lo spirito che deve animare la famiglia
~ uno spirito di cui lo Stato sarà rispettoso

e propulsore ad un tempo, in un quadro di
utilizzazione veramente umana del tempo li~

bero ~ dovrebbe indirizzare la nostra atten~
zione e la nostra opera lungo questi indi-
rizzi: rivalutare anzitutto la semplicità della
vita quotidiana, abituando a rice:rca:re l'ele~
vazione ed il sollievo dalla fatica, più che
nell'evasione in cose straordinarie, nell'ap.
profondimento della verità e della bellezza
delle cose quotidiane rese superficiali dalla
fatica del }avoro ma capaci di illuminarsi di
luce quando siano completate in un contesto
di riposo e di distensione; sviluppare il gusto
della cultura libera come valore in sè che
vale nell'uomo indipendentemente da ogni
riconoscimento sociale; liberare ciascuno dal~
l'ansietà della sistemazione e della carriera,
che non è ovviamente la saggia prudenza
e previdenza, ma la rincorsa affannosa, sen~
za soste, che avvelena e il lavoro e il riposo
e impedisce tanto la buona utilizzazione del
lavoro quanto quella del te~po libero; col~
tivare, per chi crede, il senso del sopranna~
turale che può trovare nel tempo libero una
sua efficace e puntuale esplicazione.

In sostanza il tempo libero non deve mai
disolversi in noia per la incapacità di stare
con se stessi, di riflettere, di contemplare,
o in romantico disprezzo del quotidiano, del
normale, di tutto ciò che è profondo e ri~
chiede riposo, attesa fiducia, speranza radi~
cale e viva. ({ Gli italiani» ~ osservava di

recente Piero Ottone ~ « non sono ansiosi
di avere tempo libero a disposizione perchè
il tempo libero è una terra inesplorata, un
bene sconoscIUto e quando per caso se lo
trovano davanti non sanno come impiegarlo.
Non è colpa loro: manca la prepamzione
soggettiva. . . ». La famiglia può dare al tem-
po libero questa significazione: di riflessione,
di intimità con se stessi e con i propri cari,
dI rivalutazione delle cose semplici, forse
delle cose piccole ma le più care, le piu
dolci, le più vere. E può 3Thche preparare,
educare al tempo libero. Come può e deve
avviare questa preparazione lo Stato.

Occorre lottare contro la irresponsabilità
o }a fuga dalla responsabilità, contro la pi-
grizia mentale, !'indifferenza, il conformi.
sma, il disimpegno.

Certo, ci sono problemi di natura econo~
mica: i dati di una indagine dell'ISTAT ci
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dicono che nel 1968 30 milioni di persone
non sono andate in vacanza per motivi vari,
ma generalmente di carattere economico. Ma
la tradizionale vacanza estiva è solo un pun~
to, e non il principale, del complessa tema
del tempo libero: un punto però .che dovrà
essere affronlato sotto i suoi molteplici
aspetti, non ultImo quello inerente il suo
arco di tempo che non dev,e più essere ri-
stretto all'intasamento del Ferrago.sto. È an~
che qui questione di indirizzo, di educazione,
di apertura di una prospettiva nuova e mo-
derna. In realtà, il problema ritorna sem-
pre al punto di perno: al tempo. libero cioè,
nella so.cietà della scienza e della tecnica,
come ricerca di sempliCItà, di autenticità, di
verità; il tempo libero cioè come affermazio-
ne della persona umana, come spazio per una
libertà di scelte dell'uomo del nostro tem~
po, come esaltazione dei più alti valori idea-
li, morali, spirituali. Il viaggio verso questa
nuova dimensione dell'uomo, preannunciata
dal cresoente estendersi del suo tempo libe~
l'O, è ancora lungo ma occorre percorrerlo
con fiducia e con coraggio. Ed ella, onOJ1e-
vole Ministro., che oltre ad essere uomo po-
litico è anche uomo di scuola e di cultura,
vorrà certamente portare avanti un indi-
rizzo ed un orientamento che consenta al~

l'uomo di oggi di accogliere il dono del tem-
po libero come autentica liberazione, come
occasione per riconoscersi ed elevarsi, come
spinta all'impegno, alla partecipazione, alla
crescita civile del Paese.

Vorrei concludere qui il mio già lungo in-
tervento. Mi si co.nsentano, signor Presiden~
te, solo due minuti per cortesemente solle-
citare la presentazione al Parlamento della
legge organica inerente al teatro di prosa,
legge di cui si avverte ormai l'urgenza; e
ancora per proporre un'adeguata modifica
della legge n. 800 per quanto conoerne la
musica ed in particolare il settore della li-
rica. Non entro nel merito di un problema
che è all'attenzione in questi giorni di tutto
il Paese. Verranno discusse le interrogazioni
e se ne parlerà. Vorrei però qui far mie le
parole di un membro, non della mia parte
politica, del consiglio di amministrazione

della Scala allorchè si augurava che la vi~

cenda aperta della prO'cura della Repubblica
abbia a concludersi rapidamente perchè ~

diceva ~ « solo in un clima di rispettabile

serenità sarà possibile affrontare i problemi
veri e gravi che affliggono da tempo il teatro
milanese e alla cui soluziane si potrà giun-
gere solo con coraggiose innovazioni }}.

Ma il problema del teatro milanese si al-
larga a tutti gli enti lirici OVe si considerino,
da un lato le cospicue sovvenzioni statali e
dall'altro i deficit annuali delle gestioni. Oc-
oorrerà affrontare di petto questi problemi
perchè il teatro sia di tutti e per tutti e
pCIìchè, accanto al giusto riconoscimento e
al doveroso aiuto agli enti, siano rivaloriz~
zate e maggiormente aiutate le iniziative,
quasi sempre pregevoli, dei teatri di tradi~
zio.ne. 'In questo spirito ho aderito, in sede
.di Co.mmissione, all'ordine del giorno presen-
tato dal senatore Simone Gatto, adesione
che qui co.nfermo.

A lei, onorevole Ministro, e ai suo.i valo-
rosi collaboratori va, con l'appJ:1czzamento
e la solidarietà, l'augurio di operare ~ sulla

scia delle determinazioni parlamentari ~

per un sempre maggior sviluppo del turismo,
dello sport, dello spettacolo, di una nuo.va e
più fresca po.litica del tempo. libero. (Applau-

,
si dal centro).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatO're Cifarelli. Ne ha facoltà.

IC I FAR E L L I. Mi limiterò a pO'che
osservazio.ni, anche perchè !'insieme dei pro~
blemi, che questO' bilancio sotto.po.ne al no-
stro esame, è talmente vasto., da richiedere
ben altro tempo di quello qui a dispO'sizio.ne.

Vorrei anzituttO' asservare, ono.l'evole Mi-
nistro, che un pro.blema di fondo del suo
Ministero emerge proprio dalla parte con~
elusiva della tabella n. 20, che noi stiamo
esaminando (ed io protesto ancora una vol-
ta contro quella legge balO'rda per cui chia~
miamo tabelle i bHanci e facciamo la di~
scussione sull'aperare dello Stato senza con-
cluderla co.n un vo.to., salvO' poi discutere
in apicibus sulle percentuali di aumento del
reddito nazio.nale; è un ampio discorsa ohe
avremo modo di fare in altra 'sede). A pagi~
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na 19 della tabella, il riassunto per rubri~
che sta a dimostrare la fondatezza di quel~
la critica di fando che va apportata alla
impostazione del Dicastero del turismo e del~
lo spettacolo. Io speravo che almeno rosse
fiftyfifty, il 50 per oento tra turismo e spet~
tacolo; il complesso delle spese per i servizi
del turismo sono di 19 miliardi 990 milio~
ni, quelli della cinematografia poco più di
14 miliardi e quelli del teatro poco più di
25 miliardi. Questa sproporzione ha nello
sfondo una serie di problemi gravi; quando
io leggo a pagina 15 deHa stessa tabella le
intitolazioni degli interventi per la materia
cinematografica: « :Premi di qualità, fondo
da erogare per la concessione di contributi,
fondo per il taglio degli intel'essi dei mutui»
vedo che ci riferiamo a tutta una materia
estremamente opinabile e nella quale rpolto
spesso, quanto alla qualità, vale il detto la~
tino lucus a non h:cendo.

Per quanto riguarda gli spettacoli, con ri~
spetto di tante nobili tradizioni, noi a:spet~
tiamo con notevole preoccupazione l'illumi~
nazione di una certa situazione attraverso
l'opera del magistrato penale. In real,tà que~
ste possono essere considerazioni meSSe da
parte in questo momento, ma non possono
non essere ricordate, allorchè si rileva que~
sta sostanziale sproporzione.

Il. fenomeno del turismo
~ che abbiamo

~entito anche ampiamente e simpaticamen~
te illustrare sotto l'aspetto del tempo libero

~ fenomeno della civiltà contemporanea,
che riguarda il nostro Paese in relazione agli
altri Paesi e gli altri Paesi in relazione al
nostro, (componente esterna ed interna del
turismo) è di macroscopica e crescente im-
portanza. Noi invece vediamo che in sostan~
za rI turismo finisce con l'essere il parente
povero, in relazione a certi settori, dove gli
interessi costituiti, e molto spesso interessi
estremamente discutibili, fanno la parte del
leone.

Questa è la prima osservazione di imposta~
zione e di politica generale. Per quanto ri~
guarda la seconda oSlservazione, credo che
un aggancio possa derivare proprio da quel~
lo che finora abbiamo sentito circa il tempo
libero. Noi sentiamo che vi è la crescente
esigenza del turismo sociale e di massa, che

vi è il premere continuo di questa giusta
estensione delle vacanze in settori sempre
più larghi del nostro Paese. Tutto questo
pOJ1ta ad un'urgentf' e categorica necessità
di programmare l'attività turistica; di pro~
grammare quindi non soltanto la stagione
turistica e le utili:ì:zazioni delle inf.rastruttu~
l'e, ma anche i modi di quest'attività turi~
stica.

A questo proposito, non si pensi che un
Ministero può ridursi all' ordinaria ammini~
strazione. Io suppongo che l'onorevole Mi-
nistro ,sia d'accordo con me nel non conce~
pire l'attività del suo Dicastero come una
'Ordinaria amministrazione che provvede, ad
esempio, a distribui,re i fondi tra i vari enti
del turismo, ad assicurare che vengano af-
fissi manifesti, ad accogliere con criterio di
proporzionalità, il meglio possibile, le ri~
chieste per l'uno o per l'altro tipo di quegli
spettacoli estivi che servono a distruibuire
gratuitamente i posti a funzionari delle pre~
fettuJ1e, delle questure, degli enti e così
via, e che quindi servono in sostanza a varie
forme, a vari canali di utilizzazione del pub-
blico denaro, che poi non sono le meglio per~
tinenti allo scopa.

Io ritengo che l'onorevole Ministro ~ e

in tal senso è la mia richiesta e il mio con-
siglio ~ concepisca quest'attività del turi-
smo nella sua qualità di punto di riferimen-
to di varie componenti della vita nazionale,
soprattutto nella prospettiva espansiva del~
la sua validità civile, ma anche economica,
sia dal punto di vista deHa nostra distdbu-
zione dei consumi all'interno, sia dal punto
di vista della bilancia dei pagamenti.

Ecco perchè io ritengo che quandO' vengo-
no esaminate le voci di propaganda turistica

~ e qui mi riferisco alle pagine 10 e 11 del~
la tabella: spese per la propaganda turisti~
ca 1 miliardo e 400 milioni, contributi a fa-
vore di enti pubblici 1 milial'do e 300 mi-
lioni, contributi a favore degli enti locali 5
miliardi e 900 milioni, contributo alle spese
di funzionamento dell'ENIT 2 miliardi e 15
milioni ~ in sostanza ci si rdferisce a inti~
tolazioni ancora generiche e di vecchio stile,
le quali hanno il rischio di essere quanto
mai frammentarie ed epicratiche, fuori del~
la necessità di 'Operare nel sensa incisivo
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che oggi si rende necessario. So benissimo
che l'attività del turismo finisce con l'essere
risultante di altre attività, se ci si pone in
'relazione allo stato di abbandono di ;una cit~
tà. Ed oggi bisogna riconoscere che si con-
tano sulla punta delle dita le città che non
sono ingombre da masse di immondizia o
ridotte in cO'ndizioni da farci vergognare dei
costumi nei quali ci colgono gli stranieri.

Ma se noi ci riferiamo per esempio a que-
sto problema, o ci riferiamo a quel.lo del.la
utilizzaziO'ne dei tempi scolastici o a quello
della 'pianificazione delle ferie, entrano in
ballo le competenze di altri Ministeri. Ep-
pure io ritengo che proprio la cO'nsapevo-
lezza di questa entità nuova del turismo deb-
ba consentire al Ministero di porsi come ca-
talizzatore, come elemento preminente, direi
come organo, come attività di denuncia del-
le nostre carenze, che si fanno sempre più
gravi e sempre meno ammissibili.

Questa è la seconda annotazione, cioè la
riconsiderazione della funzione del turismo,
non soltanto dal punto di vista della socie-
tà che si evolve, ma anche dal punto di vista
della pubblica amministrazione, che deve
adeguarsi a siffatteesigenze o addirittura
anticiparle, giacchè per esse occorre tutta
una previsione a lunga scadenza.

Ma, già che sono a questo riesame, io mi
domando se le piccole e grandi cose non
debbano essere considerate. Di solito, quan-
do si parla del problema del turismo, se ne
parla con un intento direi gioiO'so. In fon-
do si pensa che turismo sia ricreazione, tem~
po libero, vacanze, svago, viaggi al di fuori
della routine e del logorio che questa com-
porta.

Però bisogna anche rendersi conto che tut-
to ciò pone delle esigenze particolari. Io mi
sonO' sempre domandato perchè nel nostro
Paese noi dobbiamo considerare l'attività tu~
ristica in termini boriosi. Noi riteniamo che
chiunque guardi una nostra chiesa, un no~
stro palazzo, un nostro monumento debba
avere tanta cultura da intenderne almeno
approssimativamente l'importanza, il signi-
ficato e la validità.

Quando in Italia ci furono, in un tristissi-
mo periodo, le truppe alleate, le quali avan-
zarono man mano, con la forza degli eserci-

ti, dall'uno all'altro capo della Penisola, que-
ste, animate dalla volontà di cO'noscere il no~
stro Paese, ne salvarono un gran numero di
monumenti.. Allora, alla pO'l'ta di ogni chie~
sa, di ogni palazzo, e davanti ad ogni monu-
mento, vi era un cartello che ne indicava il
significato. Questo veniva faHo per le truppe
alleate. Poi siamo arrivati noi, i boriosi ita-
liani, con la retorica nazionale, e non ci sia-
mo resi conto che alla grande maggioranza
dei nostri cittadini va spiegato perchè un de-
terminato edificio c1eveessere rispettato, o
una determinata chiesa non va adibita a ga-
rage per il lavaggiO' delle automobili, e che
non si deve seguire il capriccio di chi voglia
abbandonare tutto e ricostruire altrove au-,
gura:ndosi che la decadenza stessa degli edi-
fici pO'ssa autorizzare l'intervento della ruspa
e del piccone.

Quello che io ho detto per i castelli vor~
rei anche dirlo per i musei, per le pinacote-
che. Abbiamo sentito un bellissimo discorso,
e ringrazio il collega che ce lo ha letto, 're'-
lativo al tempo libero. Ma ci rendiamo con-
to che in ItaHa quando c'è il tempo libero
il museo e la pinacoteca sono chiusi? Io ri-
cordo che Con la spesa di al tre 100 milioni
è stato costruito quel museO'di Sperlonga ~

ed è criticabile cosa ~ che raccoglie lì vici-
no al mare le statue trovate nella grotta di
Tiberio (e speriamo che là vicino non sia
collocata la nuova centrale termoelettrica
dell'Enel, secondo i criteri di rispetto del no~
stro Paese che hanDo gli enti pubblici).

Ebbene, quando a quel museo erano di~
rette intere cO'rrenti di visitatori il giorno fe-
stivo, io ho constatato che esso era chiuso.
Mi fu risposto che anche i custodi avevano
diritto alle ferie.

Questa è la incongruenza: noi partiamo
dal presupposto che possa accedere alla bi-
blioteca, al museo, alla pinacoteca il disoc-
cupato. Gli orari coincidono con gli orari di
lavoro, il che significa che noi ci riemlpiamo
Is bocca della socialità, che è un'altra forma
della nostra retorica, menzogna convenzio'-
naIe che distrugge le nostre cose, ma non
adottiamo dei provvedimenti adeguati..

Io penso che, luogo per luogo, il presiden-
te dell'Ente per il 1urisma, con l'appoggio
del proprio Ministero, debba porsi lo scopo
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di reclamizzare quanto gli compete. E ag-
giungo che in Italia vi è carenza assoluta
verso un aspetto 'Culturale, che invece in
altri Paesi acquista importanza crescente.

Ricordo l'importanza che rivestano i Lan-
des~lnuseum a Zurigo, a Monaca, in Scozia e
in America, laddave c'è la valorizzazione di
tutte le testimonianz'e di una civiltà, dal mo-
bile alla ceramica, dai costumi agli strumen-
ti di lavoro. In altri Paesi, questo è 'Oggetto
di raccolta, di tutela, di presentazione alla
pubblica curiO'sità (' quindi anche alla pub-
blica cultura. In Italia, non ci muoviamo per
meno di Michelangelo. Come certi egiziani
guardano con snobismo ai loro monumenti
di età tolemaica (eppure sono più antichi di
tanti nostri monumenti) rispetto a quelli di
4 o 5 mila anni fa. Facoiamola .finita con
questa sciO'cca bO'ria e utilizziamo anche le
reliquie di costume, che hanno una grossa
attrattiva turistica, per noi italiani e per gli
stranieri. Utilizziamole quindi in maniera
sistematica e adeguata. Dovremmo per es'em~
piO', tra l'altro, renderci conto anche dei co-
stumi tradizionali del nostro Paese, quelli
che indO'ssavanO' un tempO' le nost:pe donne.
Ora man mano scO'mpaiono. Se vO'iandate in
Olanda, nelle famose località turistiche, e
trovate i giO'vani che indossano i vecchi co-
stumi, sappiate che non lo fanno per parti-
colare entusiasmo conservatoristico, ma lo
fanno semplicemente perchè ha,nno una in-
dennità e prestano al turismo la 10'1'0opera
nella collaborazione della valorizzaziO'ne na-
ziO'nale, indossandO' per alcune ore quelle
vesti.

Nella nostra Italia, terra di pensionati dal-
le magre pensioni, terra di persone sO'ttoc-
cupate, di persone che vouebero integrati i
loro redditi, parrebbe vergognoso seguire
quell'esempio. Ritengo anzi che costituireb-
be una spesa molta più intelligente di quel-
la per i fondali, ogni volta nuovi, dei teatri
lirici, forma organizzata di continuo sper-
pero.

Vorrei inoltre ricordaTe l'igiene e la pu-
lizia. Con estremo rammarico, ho dovuto
ascoltare che in una delle prime città italia-
ne (e non dirò quale) al di là di un valico
alpmo, non vi era nemmeno la minima pO's-
sibilità per dO'nne e bambini delle colonne di

turisti, che si fermavano dopo ore di viaggio,
di servizi igienici adeguati. E quando per
!'isola di Pantelleria (e mi fa piacere che il
Presidente sia oriundo di quella estrema Si-
cilia ov,est ricca dI monumenti e bellezze
naturali incomparabili, ma incomparabil-
mente trascurati), il Sindaco, che è una per-
sona civile, ha chie~to i gabinetti come pri-
ma manifestazione per !'interessamento tu-
ristico, si è trovato di fronte alle difficoltà
delle competenze, e !'isola di Pantelleria li
aspetta ancora.

Se nO'i andiamo a raffrontare quello che
accade al riguardo nei ristoranti, nei caffè,
nei bar del nostro Paese (e citiamo a mò di
esempio l'aeroportO' di Fiumicino) vediamo
immediatamente sorgere lo sconfortO' e <la
insO'fferenza di chi dice: perchè si deve in
questo mO'dO'insulta:re l'Italia? È infatti un
nostro insulto al nO'stro Paese trascurare
fino a tal punto le attrezzature turistiche.

Con ciò ho chiusO' questa annO'tazione e
passo invece a riconsiderare gli spettacoli.
Certamente ella, onorevole MinistrO', non
può avere l'ubiquità che si attribuisoe ad un
famoso santo, nè tanto meno la pazienza di
seguiI'e gli spettacoli che si svolgono duran-
te l'estate. Ma mO'lto spesso si ha prO'prio
la sensazione dell'assurdo. Io mi sono tro-
vato davanti ai famosi templi greci di Se-
linunte per uno spettacolo di danze pro-
venienti dall'estero, e posso assicurare che
era quanta di più antistarka si potesse dare
in quella sede. Era uno spettacolo che io
avrei inquadrato in uno splendido stabile edi-
ficato dall'architetto Nervi, fatto secondo le
foggie dei grattacieli più avanzati e non cer-
to in una zona di memorie classiche e di an-
tichi calannati clarki Evidentemente si pra-
cede anche in questo a casaccio. Chi apprez-
za queste attrattive del turismO', deve pre-
tendere una severa organizzazione degli spet-
tacoli in luogo di una bonaria sovvenzione
generale. Ora sulla piazza di un paese si de~
ve dare, chissà perchè, la Bohème in una
sera d'agosto, ora in un lontano anfiteatrO'
si deve dare un dramma di Pirandello in una
sera di settembre, se::anda una disitribuzione
epigrafica tra i vari enti del turismo, e non
secondo un piano nazionale, che consenta
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la migliore utilizzazione dei fondi peraltro
limitati.

E vengo all'ultima annotazione. Almeno
per una parte del nostro Paese, quella che
conosco meglio e della quale sono figlio, il
Mezzogiorno d'Italia, si è fatto un notevole
sforzo di razionalizzazione del turismo con
la prospettiva degli anni futuri e delle esi-
genze che si moltiplicano. Sono stati così de-
terminati i 29 comprensori di sviluppo tu-
ristico che rientrano a far parte del piano
degli interventi per il Mezzogiorno d'Italia,
valIdo fino al 31 dicembre 1970.

Per quanto so, va data ampia lode al Mi-
nistero del turismo per la collaborazione
nella determinazione di quei comprensori, e
ai suoi funzionari per la sensibilità nel difen-
dere le basi stesse del turismo e nel difen-
dere, di fronte al demanio marittimo, al Mi-
nistero dell'agricoltura, alle amministrazioni
locali, all'ANAS e vid dicendo, il rispetto del-
l'ambiente naturale, il rispetto del paesaggio,
il rispetto della stessa materia turistica, ov-
vero della bellezza dei luoghi e dell'attrattiva
degli stessi.

Ebbene, di questi comprensori esistono i
piani, che sono stati studiati e, malgrado le
enormi difficoltà del Ministero della pub-
blica istruzione, della Corte dei conti e del
Consiglio di Stato, si sta pracedendo alla
elabarazione di piani paesistici, cioè ad una
certa disciplina del territorio.,

In relazione a questo, perciò, domando
se non si ponga ormai l'esigenza di creare
degli organismi ad hoc per la responsabilità
unitaria di questi compl'ensari. Non si trat-
ta di moltiplicare gli enti, i presidenti, le se-
greterie, le automobili e gli uffici, ma di as-
sicurare una visione comprensoriale unita-
ria, altrimenti scoraggiamo qualsiasi inter-
vento serio. Se facciamo il comprensorio tu-
ristico del Gargano, e poi l'ENI viene a di-
struggere tutto il fascino di questa zana con
i suoi impianti industriali; se facciamo il
ccmprensorio turistico d; Latinil e Sper10nga
e poi interviene l'Enel a rovinarla, se fissia-
mo il camprensono del salernitana e l'Ene!
ed altre industrie fanno la stessa cosa; se in
Calabria e in Sicilia si determina ciò che ac-
cade, deIl~ due l'un2.: o bisogna ahbandonare
l'i,dea .di questi comprensori a altrimenti, an-
cora una volta, ci troveremo di fronte alla
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b::trbarie e alla fO'llia direttiva, che portano a
distruggere col denaro pubblico quello che
è stato realizzato e costruito con altro da-
naro pubblico.

So benissimO' che i problemi sono vasti
e questo specialmente travalica la specifica
competenza del Ministero del turismo, ma
sono convinto che voler fare del turismo,
significa cercare di risalvere le più comples-
se difficaltà, facendosi punta di lancia per
portare avanti, malgrado le incomprensioni
e le fiacchezze, le più moderne esigenze di
siffatti problemi. (Applausi).

P RES I D E N T E. Non essendovi
altri iscritti a parlare sulla tabella n. 20, ha
fa,coItà dr parlare l'onorevole Ministro del
turismO' e dello spettacolo.

S C A G L I A, MinistrO' del turismO' e
della spettacolO'. Desidero innanzi tutto rin-
,graziare vivamente i due relatari senatore
Del Nero e senatore Bernardinetti per le lo.:
ro attente e diligenti relazioni e desidero rin-
graziare i senatori Perrino, Caleffi, Mazza-
rolli, CifaTelli intervenuti nel dibattito, i cui
discorsi sono stati tutti serenamente ca-
struttivi e ,dei quali voglio assicurare che
verrà tenuto conto nell'attività del Ministe-
ro anche se non su tutti i numerosi punti ri-
chiamati sarò in grado qui di dare risposta.

Varrei rapidamente passare in rassegna i
punti principali delle attività del Ministero
cominciando da quella della cinematografia.

Nel 1969, l'industria italliana ha sinora de~
nundato la produzione di 247 lungometrag~
gi. Sono forse troppi, come è stato più di
una volta segnalato. Ma, se è vero che la
qualità si seleziona sulla quantità, può
darsi che ciò sia anche un bene, poichè una
<considerevole percentuale di essi sono no~
tevoli sul piano artistico e culturale ed un
discreto numero per quello commerciale.

Ciò è anche dimostrato da,l fatto che il
,film italiano continua a riscuotere credito
e riconoscimenti in tutto il mondo e nessu-
na rassegna internazionale di film, gran-
de o piccola, vuole essere privata della par-
tecipazione italiana.

Le esportazioni dei film italiani continua-
TI0 la loro ascesa, e si è ipassati da 4092 uniti1
,film nel 1967 per un valore di circa 15 mi-
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.Iiardi e mezzo a 4857 unità nel 1968 !per un
valore di circa 23 miliardi e mezzo (nel pri-
mo semestre 1969: film 1995 !per un 'Valo-
re di 'Circa 10 miliardi).

A partire dal 1966 si è avuta nel consumo
del mercato interno una inversione di ten-
denza, po.khè il film italiano. ha battuto.,
per dimensioni di incassi, quello straniero.

Una particalare menzio.ne merita, nel qua-
dro delle :relazioni culturali eon l'estero, il
contributo offerto alla diffusiane della no-
stra cultura dal dnema. Un contributo tan-
tiO più valido in quanto nella vita cantem-
poranea il mezzo audiovisivo, sia sotto for-
ma di do.cumentazione, di ricerca, o di co-
municazione sia sotto forma di spettacolo,
è divenuto uno dei linguaggi, una delle f.or-
me di espressione più efficad e diffuse in vi-
sta di una reciproca conosoenza tra i pOlpoli,
il loro costume, la loro cultura, Ja lara d-
viI tà.

Si può dire che giarnalmente, anche nei
Paesi più lontani e attraverso i più diversi
canali, pervengono richieste di organizzare
mostre retrospettive, mostre personali dei
più qualificati registi, serate o «settima-
ne» del cinema italiano.

Negli ultimi tre anni can la collaborazia-
ne di Unitalia si sono arganizzate oltre cen-
to di tali manifestazioni in una quarantina
di naz10ni diverse, non solo d'Europa, non
solo in cantrade vicine, ma anche in remote
contrade quali l'Australia, il Sud Africa,
l'America Latina, il Canada, Le Filippme.

A queste iniziative sono da aggiungersi
le partedpaziani ai più importanti festivals
internazionali, ed ancor più numerose ini-
ziative locali che vengono svolte soUo gli
auspici e per cura di enti privati, istituti
cultumli, eccetera. Sta di fatto che dalle
cineteche italiane migliaia di copie di film
prendono annualmente le più diverse e ta-
Ilora lo.ntane strade del mondo.

In questo settore, il Ministero asseconda,
facilità, coordina, con gli strumenti a pro-
pria disposizione e con la collaborazione di
molteplici enti interessati, un compless.o
veramente importante di iniziative.

In genere si può affermare che .l'attività
ndturale attraverso il mezzo o attorno al
fatto .cinematografico è quanto mai viva e

sentita nel nostro Paese, e a dimostrazione
di ciò è significativo citare un s.olo dato
che investe soprattutto il settare dei gio-
vani: oltre 800 circoli, cineforum, cine-
dubs, sparsi per tutto il territorio naziona-
le, risultano inquadrati nelle assodazioni
di cultura dnematografica riconosciute dal
Ministero ai sensi dell'articolo 44 deMa leg-
ge 4 novembre 1965, n. 1213.

Nel settore dt;gli acco.rdi internazionali di
ooproduzione cinematogmfica (tredici in vi-
Igore a tutt'oggi) nel corso del '68 sono sta-
ti stipulati i nuo.vi contratti con la Cecosllo-
vacchia e la Svezia e rinnovati, con le mo-
difiche rese necessarie a seguito dell' entra-
ta in vigore della legge 4 novembre 1965
n. 1213, gli accordi con l'Austria, il Belgio
e la Jugoslavia.

Gli accordi sono stati elabo.rati, per quan-
to riguarda i nuovi, dalle delegazioni ufficiali
riunite si a febbraio (Cecoslovacchia) e in
aprile (Svezia), e, per quanto riguarda il
rinnovo dei vecchi accordi, dalle Commis-
sioni miste riunitesi a gennaiiO (per la Jugo-
~lavia) a marzo (per l'Australia) e a no-
vembre (per il Belgio).

Nel mese di ottobre 1968 si è anche riu-
nita la Commissione mista prevista dal vi-
gente accordo italo ~pagnolo per esaminare
i problemi connessi con l'applicazi.one del-
l'accordo stesso.

Sono in fase avanzata le trattati'Ve per la
stipulazione di nuovi accordi cinematogra-
fici con l'Argentina, il Messico e la RAU,
mentre si sono concluse le trattative per
l'acc.ordo con il Brasile e con il Canada.

Sempre in campo internazionale, presso
la Comunità ecanomica europea, l'Ammini.
s,trazione ha parteCÌipato con propri eS!perti a
Bruxelles per la messa a punto della HI di-
rettiva cinematografica, approvata il 15 ot-
tobre 1968 (n. 369) in materia di libertà
di stabilimento per le attività non salariate
della distribuzio'ne dei film; nonchè del re"
gOllamento n. 1612 del 15 oMobre 1968 re-
lativo alla libera circolazione dei lavora-
tori all'interno della Comunità pe,r quanto
riguarda, in partko.lare, le eccezioni am-
messe per qualificare la nazio.nalità dei film-

Sempre durantei:l 1968 si sono concluse
le riunioni per la IV direttiva 'Cinematogra-
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fica che riguarderà la libertà di stabilimen-
to e la libera prestazione di servizi dei pro-
duttori cinematografici, e sono state ripe-
tutamente trattate le clausole di una V di~
rettiva per l'istituzione di un Registro cine-
matografico in ogni stato della Comunità,
nonchè quelle di una eventuale VI diretti-
va per la quaHficazione professionale nel
settore cinematografico.

Presso l'OCSE a Parigi gli esperti del Mi-
nistero hanno inoltre proposto una modi-
fica al testo del codice delle liberalizzazioni
'per Ipoter sdogliere ogni riserva in merito al-
l'interscambio cinematografico con tutti i
Paesi aderenti rull'organizzazione.

P,resso l'UNESCO, e conseguentemente an-
che presso la Comunità economica europea,
è stata promossa la modi:fìca all'allegato A
dell'accordo di Firenze del 22 novembre 1950
onde fare riconoscere tutti i film (i pubbli-
citari esclusi) alla stregua dei libri e dei
giornali come mezzi di diffusione culturale,
alI fine di esonerarli dal pagamento dei di~
ritti di confine.

Non posso però non consentire con il re-
latore del senatore Del Nero quando afferma
che ad un bilancio economico sostanzialmen-
te ,positivo non corrÌs['>onde un bilancio. al-
trettanto positivo per quanto attiene al va-
lore dei film e non posso quindi non fare
mio il suo appello alla responsabilità, Ti-
v,alto a produttori, registi e attori.

Ed è in rapporto a tale situazione che si
'pone in termini nuovi, di notevole gravità,
i,J problema della censura.

Che il sistema in atto non risponda alle
finalità previste dalla Costituzione è un
fatto ormai evidente che con sempre mag-
giore frequenza riceve una conferma ufficiale
anche dagli interventi della Magistratura.

Il difetto principale è probabilmente da
ricercarsi nella composizione delle commis-
sioni di revisione, nelle qualli i rappresen-
tanti delle associazioni di categoria ~ che
logicamente non possono rappresentare la
tendenza più severa ~ hanno un peso trop-
po rilevante.

Personalmente ritengo anche dannosa la
tendenza, invalsa in qualche commissione,
a Iprocedere ad una specie di trattativa di-
retta con gli autori, tendenza che, di con-

cessione in concessione, ci ha portati alla
non brillante situazione attua<le.

Quali che siano le opinioni in una mate-
ria così grave e tuttavia così opinabille, è
certo che oggi (come ha detto anche il sena,.
tore Caleffi) noi ci troviamo di fronte ad
una macroscopica «incertezza del diritto»
che nasce da una duplicità di interventi,
spesso contrastanti fra loro, che occorre
assolutamente eliminare.

È noto che esiste una diffusa tendenza
verso una soluzione radicale, consistente
nell'abolizione della censura amministrati-
va, 'lasciando libero il campo alla SOila Ma~
gistratura, con un sistema di procedure
opportunamente studiate.

Può darsi che sia la soluzione. Personal-
mente 'penso però che non possa essere
sottovalutato il dettato costituzionale che
prescrive «provvedimenti adeguati a pre-
venire» oltre che a «reprimere}) le viola-
zioni della norma che vieta «gli spettacoli
e tutte le ahre manifestazioni contraTÌe al
buon costume ».

E penserei perciò, prima di por mano a
nuove iniziative legislative, di promuove-
re, in conformità anche del suggerimento
che ci è venuto daI senatore Caleffi, uno stu-
dio completo ~ che forse non è mai stato
interamente compiuto ~ sui vari aspetti

costituzionali, giuridici, etico-sociali tecni-
ci e di diritto comp~rato, uno studio per
il quale l'Amministrazione dovrebbe ,valer-
si della consulenza di specialisti ,fra i mag-
giori deUe varie materie, non esolusi i po-
litici, naturalmente di tutte le tendenze.

Passando ora agli aspetti legislativi e pra-
tici nel campo del cinema, i problemi sul
tappeto sono numerosi e molti di essi sono
talmente urgenti che sarebbe difficile sta-
bilire tra loro un ordine di priorità.

Non può essere ritardata oltre ~'approva-
zione di una <leggeper le « modifiche tecni-
che» alla vigente legge 4 novembre 1965,
n. 1213, sulla cinematografia, la quale ulti-
ma, nei suoi primi anni di applicazione, ha
dimostrato di potere essere snellita e ,resa
più efficace per il perseguimento dei fini
che il legislatore si era proposto approvan-
dola.
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La legge di modifica è già pronta e sarà
portata quanto prima all'approvaziane del
Cansiglio di ministri. Essa non prevede al~
cuna variazione sul piano economico, ma
soltanto degli «aggiustamenti}} di caratte~
re puramente tecnico.

Il discorso sulla disciplina generale da
imprimere alla cinematografia davrà però
essere ripreso con più ampio respiro, poi~
chè 1'evaluzione culturale e sociale è oggi
così rapida che gli istituti finiscon'Ù con
l'essere presto superati dalla situazione del
Paese.

Altrettanto importante è il problema, pu~
re richiamato dal senatore Caleffi, del rior~
dinamento amministrativo, organizzativo e
tecnico degli enti cinematografici di Stato.

Sull'argomento, si sono svolte intense
consuHazioni fra l'Amministrazione da una
parte ed i rappresentanti delle categorie
interessate dall'altra.

Come conseguenza di tali prese di con~
tatto, si è potuta ricavare la convinzio-
ne che esiste la quasi unanimità nel soste~
nere !'importanza delle funzioni che tali en~
ti possono assolv:ere per colmare una lar~
ga zona delle attività cinematografiche e

'più propriamente quella che, avendo carat~
tere più spiccatamente culturale, offre mi~
nori prospettive di remunerazione e quindi
si svolge su un piano non cancarrenziale
con !'industria privata.

Il riodinamento di tali enti prevede una
più razionale distribuzione dei compiti tec~
nici loro assegnati, un ripianamento dei de~
ficit dovuti a circostanze ad essi non im~
putabili nonchè il reperimento dei mezzi fi~
nanziari indispensabili per il loro sviluppo.

Il comitato dei Ministri previsto daH'ar~
ticolo 2 della legge sul cinema, al quale Slpet~
ta il coordinamento fra le attività cinema~
tografiche e quelle audiovisive in genere, ha
tenuto, nel corso di quest'anno, delle riunio~
ni durante 'le quaE l'argomento è stato esa~
minato in tutti i suoi aspetti e sono state
pDOspettate delle soluzioni, ivi compresa
quella del reperimento dei fondi.

Non rimane quindi che passare ana fase
normativa ed a tale scopo è in carso la no.
mina di una Commissione.

La collaborazione dei Ministeri del teso~
ro e delle partecipazioni statali è tuttavia

indispensabile per il raggiungimento di ri~
sultati conc.reti ed io desidero, da questa
sede, ri<volgere un ap[)ello ai colleghi che so.
no a capo degli anzi detti due Dicasteri per~
chè vogliano intervenire con 'l'urgenza che
la situazione richiede, tenuto cont'Ù che il
trascorrere del tempo non fa che aggravare
la posizIOne degli enti, anche sotto l'aspetto
finanziario.

Come è noto tutto il settare è stat'Ù re.
golaJto ex novo dalla legge 14 3:,gosto 1967
n. 800 entrata in vigore nell'ottobre dello
stesso anno.

n nuovo ordinamento, pur avendo segna~
to dei notevoli progressi rispetto al passa~
to per quanto concerne ,la sistemazione giu~
ridica del settore, il coordinamento delle
varie attività ed il controllo sull'impiego
dei fondi, non ha, tuttavia, risolto il pro~
blema più importante quello cioè di ga~
rantire l'equi'librio finanziario delle gestio~
ni degli enti autonomi lirici e delle istitu~
zioni concertistiche assimilate che costitui~
scono il principale strumento per la diffu~
siane della cultura musicale.

Infatti, da una parte le entrate, sia pure
notev'Ùlmente 'incrementate rispetto al pas~
sato, sono risultate insufficienti, essendo
state condizionate dall'importo fisso del
contributo statale stabilito daHa legge (12
miliardi all'anno) e del mancato incremen~
to dei contributi locali, dall'altra si è veri.
ficata una continua Hevitazione delle spese,
per effetto dello sviluppo deWattività e del
continuo incremento degli oneri per il per~
sonale, il cui trattamento economico resta
affidato aUacontrattazione sindacale.

Questa sperequazione, insita nelle disrpo~
sizioni stesse della legge, ed altre imperfe~
zioni del meccanismo d'intervento hanno
determinato la formazione di .ri'levanti di~
savanzi nei primi due anni di applicazione
della 'legge, e ciaè negli esercizi 1967 e 1968,
che necessariamente accorrerà ripianare,
attraverso mutui a carico dello Stat'Ù.

Che lo spettacolo lirico sia oggi ovunque
un fenomeno economico deficitario è un fat~
to incontrovertibile.

Basti pensare alla crisi in cui versa il
Metropolitan di New York che in questi
ultimi tempi ha dovuto sospendere più vol.
te l'attività a causa del natevole disavanzo
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di gestione e delle continue richieste di mi-
glioramenti economici da parte del !perso-
nale.

D'altra parte non bisogna ritenere che
se il contributo finanziario dello Stato a fa-
vore della Scala o dell'Opera ascende, tra
interventi ordinari e straordinari, a 2 mi-
liardi circa, queste cifre siano sproporzio-
nate rispetto a quanto viene concesso al-
l'estero ad altri importanti teatri. Basterà
ricordare, per esempio, che <l'Opera di Vien-
na e -l'Opera di Parigi ricevono dallo Stato
rispettivamente contributi annuali di circa
lire 3 miliardi e 500 milioni e 4 miliardi e
500 mmoni e che, questi, tuttavia non sono
in condizioni migliori dal punto di vista fi.-
nanziario.

I bilanci degli enti lirici sono condiziona-
ti dal costo per il personale stabile e semi-
stabile che, regolato com'è da accordi sin-
dacali, è in continua ascesa e rappresenta
circa il 70 per cento di tutte le spese.

Le altre spese incidono in maniera sensi-
bilmente più modesta: quelle generali per
circa il 6-7 per cento, quelle per la pradu-
zione artistica per circa il 23-24 per cento
(compagnie di canto, direttori, r~gisti, sce-
nografi e spese per gli allestimenti scenici
e costumi).

Per citare un esempio, si può ricardare
che il costo massima deHa Scala, che nel
1966 era di 2 miliardi e 668 milioni, nel 1968
è aumentato a hre 3 miliardi e 168 milioni.

Non è esatto quanto viene, in genere, af-
fermato che gli spettacoli degli enti lirici,
a cominciare da quelli della Scala, siano ri-
servati ad un ristretto numero di spettatori
e chiusi, o quasi, al grande pubblico dei 'la-
voratori e degli studenti.

Ciò è smentito dalle cifre e dai risultati
evidenti raggiunti da tal uni teatri: basterà
ricordare quanto, da qualche anno a questa
parte, tè riuscito a realizzare H teatro del-
l'Opera, anche con i suoi spettacoli alle
Terme di Caracalla, gli «esauriti» deH'Are-
na di Verona, l'incremento del pubbHco del-
la Fenice, del Comunale di Bologna, del
Maggio Fiorentino, del Massimo di Paler-
mo e della stessa Scala che è il teatro che
registra la più alta percentuale di spetta-
tori sia in senso assoluto che in rapporto
al numero delle manifestazioni. Nel trien-

nio 1966-68, infatti, gli spettatori paganti,
cansiderando solo le manifestazioni svol-
tesi presso la Scala, hanno raggiunto la ci-
fra di circa 835.000 per circa 500 manife-
stazioni, cifra che è sensibilmente superio"
re a quella registrata negli altri enti.

Neppure l'obiet,tivo di assicurare una più
ampia diffusione su base popolare degli spet-
tacali è s,tato trascurato da molti enti lirici
Basterà ricordare l'Orpera e la Scala il cui
consiglia di amministrazione sin dall'apri-
le scorso ha approvata un piano per la tra-
sformazione del processo produttivo del-
l'ente, basato tra l'altro sulla più integrale
utHizzazione del personale, che dovrebbe as-
sicurare un sensibile incremento del nume-
ro delle manifestazioni, soprattutto di quel-
le concertistiche e di balletto e l'effettua-
zione di spettacoli in altri locali della città,
in periferia e neLla regione. Purtroppo, da-
ta la nota situazione defiicitaria del bHan-
cia dell'ente, il Ministero ha dovuto racco-
mandare che l'effettuazione di tale piano
sia, almeno per il momento, condizionata
ad alcun aumento di spesa nè diretto nè in-
diretto.

Non possono infine essere dimenticati i
successi conseguiti all'estero negli ultimi an-
ni da alcuni dei nastri rpiù importanti enti
lirici.

La tournée di due anni fa della Scala in
URSS Tiscosse un grandissimo successo sot-
to tutti gli aspetti con l'adesione entusiasta
di larghissime masse di spettatori. Anche
recentemente il S. Carlo di Napoli a Rio de
Janeiro e a San Paulo del Brasile ha ef-
fettuato una serie di spettacoli che sona
stati entusiasticamente salutati dalla cri-
tica e dal pubblico.

E vengo al teatro di prosa.

Il teatro di prosa, a differenza degli altri
settori dello spettacolo che hanno avuto una
recente ristrutturazione legislativa, non di~
spone ancora di una organica e moderna nor-
mativa, come è stato rilevato anohe dagli
oratori che sono intervenuti, ma è sottopo-
to alla disciplina del decreto legislativo 20
febbraio 1948, n. 62, e delle varie circolari e
disposizioni amministrative ohe, nell'ambito
del citato provvedimento cercano per quan-
to è possibile di adottare quei provvedimen-
ti di incentivazione e di rilando del teatro
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drammatico, senza dei quali questa impor~
tante forma di espressione artistica e di edu-
cazione culturale e sociale non potrebbe oc~
cupare il posto che le compete nella vita ar~
tistica e culturale del Paese.

Come conseguenza, il teatro drammatico
in questi ultimi anni ha avuto una vita piut~
tosto difficile e travagliata, turbata da crisi
ricorrenti e da periodi di ripresa.

È convinzione generale che ciò dipende in
buona parte dalla mancanza di una organi-
ca disciplina legislativa che consenta uno svi-
luppo armonico del settore; è quindi sempre
viva negli ambienti interessati l'attesa per
l'auspicato provvedimento che, nelle sue li-
nee essenziali, è stato già ebborato nelle se-
di competenti.

Allo scopo, comunque, di ottenere un sia
pur modesto incremento delle disponibilità
di fondi per l'incentivazione dell'attività tea-
trale, per il potenziamento dell'Ente teatra-
le italiano, per l'aumento della dotazione del
fondo per il credito teatrale presso la Ban~
ca nazionale del lavoro, nel 1968 il Parlamen~
to ha autorizzato una maggiore disponibilità
di 500 milioni di lire. Analogo provvedimen~
to per il 1969, tendente ad ottenere una mag~
giare disponibilità di lire 400 milioni, la set~
timana scorsa è stato approvato dal Consiglio
dei ministri.

Mi auguro che tale provvedimento possa
nel più breve tempo possibile ottenere la san-
zione definitiva e sia così possibile restituire
alle nostre attività teatrali quelle somme che
sono state sottratte per effetto dell'entrata
in vigore della legge n. 800 sug.li enti lirici e
le attività musicali.

In realtà, è questo il secondo anno nel
quale questo settore ~ che vanta nobiltà di

origine e indubbie benemerenze per la diffu-
sione della cultura ~ non può usufruire per
intero della somma di lire 1 miliardo già
stanziata in previsione dell'entrata in vigore
della legge ohe deve riordinare !'intera ma-
teria.

Non posso che ripetere a questo riguardo
quanto già ripetutamente affermato dai miei
predecessori, e cioè che gli studi e i contatti
per la predisposizione di un tale progetto di
legge sono stati da tempo avviati e sono ad

un punto avanzato.

Avviene anche qui quello che si verifica nel
campo del cinema: l'evoluzione dei tempi, le
istanze delle categorie si muovono con tale
rapidità da scavalcare l'impegno più attivo e
diligente nel predisporre gli strumenti legi-
slativi.

Malgrado questa situazione precaria, nella
stagione teatrale del 1969 hanno agito otto
teatri stabili, 47 compagnie primarie, 29 com-
pagnie minori, nonchè formazioni di teatro
per ragazzi, 8 centri universitari, 6 gruppi di
sperimentazione; sono stati poi allestiti 21
spettacoli estivi.

Il pubblico ha reagito positivamente e si
è potuta constatare una maggiore affluenza
sia nelle grandi città (particolarmente Roma
e Milano), sia nella provincia, dove gli spet-
tacoli teatrali sono penetrati in profondità
anche con testi di avanguardia che forse in
passato non avrebbero ottenuto la stessa ac~
cettazione da parte del pubblico.

Notevole è stata pure l'attività all'estero
di alcuni dei nostri teatri stabili e compa-
gnie di iniziativa privata.

L'andamento della stagione turistica del
1969 può essere considerato con una certa
soddisfazione secondo i dati statistici che
comprendono il mese di agosto.

Nel,periodo gennaio-agosto sono entrati in
Italia, secondo le stime dell'ENIT, 22.844.200
stranieri con un incremento percentuale ri~
spetto allo stesso periodo del 1968, del 9 per
cento. Queste cifre sui passaggi di frontiera
t.rovano conferma nei dati rilevati dagli enti
provinciali per il turismo e dal Ministero,
concernenti il movimento negli esercizi al-
berghieri ed extralberghieri.

Negli esercizi alberghieri ~ durante i pri~
mi otto mesi dell'anno ~ sono stati ospitati
in totale 19.895.691 turisti con un incremen-
to percentuale del 5,6 per cento rispetto allo
stesso periodo dell'anno scorso. Le presenze
registrate ammontano a 87.973.487 con un au~
mento percentuale del 6,8 per cento. La cor-
rente estera partecipa al movimento registra-
to negli alberghi con 7.215.941 arrivi e
33.739.980 giornate di presenza; per gli arri~
vi l'incremento registrato è dell'8,8 per cen-
to; mentre nello stesso periodo del 1968, nei
confronti dell'anno precedente, era stata re~
gistrata una flessione dell'1,2 per cento; per
le presenze l'incremento è del 9,8 per cento,
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mentre nel 1968 si era verificata la flessione
dell'l,3 per cento.

Concorrono validamente al movimento ne-
gli esercizi alberghieri gli arrivi e le presen-
ze dei connazionali che nei primi otto mesi
dell'anno hanno raggiunto la cifra, rispetti-
vamente, di 12.679.750 arrivi e di 54.233.507
giornate di presenza. Gli incrementi sono
stati del 3,8 per cento negli arrivi e del 5 per
cento nelle presenze (nel 1968 si erano veri-
ficati i seguenti aumenti in percentuale nei
confronti dello stesso periodo del 1967:

+ 2,5 per cento e + 3,5 per cento).
Valori positivi si rilevano, inoltre, negli

arrivi e nelle presenze degli esercizi extral-
berghieri dove sono stati ospitati complessi-
vamente 5.819.986 turisti con un aumento in
percentuale dell'8,3.

Le presenze ammontano in totale a 90 mi-
lioni 505.310 unità con un aumento in per-
centuale deI6,3. L'incremento conseguito dal-
la componente estera, nei confronti dello

I

stesso periodo dell'anno scorso, è del 10,8
per cento negli arrivi e del 27,2 per cento
nelle presenze. £. pure consistente l'incre-
mento conseguito dalla componente italiana
con un aumento percentuale del 6,8 negli ar-
rivi, ma è più debole !'incremento registrato
dalle presenze (0,8 per cento).

Con non minore soddisfazione può essere
considerato l'apporto valutario dato dalla
spesa dei turisti esteri in ItaJia nei primi otto
mesi dell'anno e che ammonta alla cifra di
668 miliardi e 454 milioni di lire. Rispetto
allo stesso periodo dell'anno precedente si
registra, infatti, un incremento in valori as-
soluti di 44 miliardi di lire ed in percentuale
del 7 per cento.

Fanno riscontro a tale apporto gli esborsi
per i viaggi all'estero dei nostri connaziona-
li e che sono sensibilmente aumentati, come
è stato qui ricordato: 183 miliardi e 128 mi-
lioni di lire con un incremento di 34,5 mi-
liardi rispetto allo stesso periodo dell'anno
scorso: il 23,2 per cento in più.

Il saldo attivo della bilancia turistica am-
monta a 485,3 miliardi di lire con un incre-
mento assoluto di 9,4 miliardi e in percen-
tuale del 2 per cento.

£. da rilevare che nel periodo considerato
la bilancia turistica ha contribuito a sanare
il disavanzo della nostra bilancia commer-

ciale anche se le aumentate spese per i viag-
gi degli italiani all'estero vanno riducendo
il progressivo aumento conseguito dall'ap-
porto valutario delle spese dei turisti stra-
nieri in Italia.

Il fenomeno, che sarebbe preoccupante da
un punto di vista esclusivamente finanziario,
lo è molto meno alla luce di altre e diverse
considerazioni. Dai dati positivi del movi-
mento alberghiero ed extralberghiero in Ita-
lia e così da quelli relativi agli esborsi di va-
luta, 'risulta evidente che gli italiani viaggia-
no di più dentro e fuori i confini del nostro
Paese. £. questo incontrovertibilmente un fat-
to di civiltà, di progresso sociale e di benes-
sere economico più diffuso che deve indur-
ci ad una maggiore fiducia nelle finalità e
nelle prospettive del turismo di oggi e di do-
mani.

Una più chiara presa di coscienza dei va-
lori culturali insiti nel fenomeno turistico,
che di anno in anno penetra sempre più tut-
ti gli strati sociali, un autentico bisogno di
conoscenza sono i segni distintivi della real-
tà turistica quale tipo ottimale di impiego
del tempo libero giacchè la visita e il sog-
giorno in città e in paesi diversi, !'incontro
con altra gente, il contatto con altre civiltà
contribuiscono indubbiamente all'arricchi-
mento della cultura, all'affinamento dello spi-
rito, alla migliore comprensione e collabo-
razione tra gli uomini e tra i popoli.

Comunque, il saldo della nostra bilancia
turistica ~ è bene sottolineare ~ è sempre
positivo avendo anzi registrato un aumento
di circa 10 miliardi di lire nei confronti del-
l'anno preoedente. Alla fine di agosto questo
saldo ha sopravanzato con i suoi 485 miliar-
di il deficit della nostra bilancia commercia-
le che è risultato di 292 miliardi, alla fine
dello stesso mese.

Un dato positivo ohe pare opportuno rile-
vare ~ e che ci fa bene sperare per !'imme-
diato avvenire del nostro turismo ~ è il
constatato aumento del movimento turistico
negli esercizi ricettivi rispetto al 1968 conse-
guito dalle regioni meridionali (eccetto la Ba-
silicata). Inoltre, si deve segnalare con soddi-
fazione lo sviluppo crescente del turismo sul-
la Riviera adriatica al di là deLle frequenta-
tissime zone della Romagna, anche sulle co-
ste delle Marche, degli Abruzzi, delle Puglie,
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che vedono il progressivo sorgere di centri
e zone residenziali, di complessi alberghieri
e di altre opere turistiche. Meritano pertan~
to attenzione tal uni ambiziosi progetti di
riassetto territoriale e di sviluppo turistico
di tutta la Riviera adria,tica, che dovrebbero
fare di essa la « grande spiaggia d'Europa ».

Infine, sono da considerare confortanti i
progressi sensibili registrati dai centri bal~
neari della Calabria, della Sicilia e della Sar~
degna e la crescente affluenza dei turisti ita-
liani e stranieri nelle piccole isole.

Allo sviluppo del nostro turismo ha con-
corso il progresso costante dei mezzi di tra~
sporto e delle vie di comunicazione. È or~
mai prossimo il completamento dell'Auto~
strada del sole fino a Reggio Calabria, vera
spina dorsale del rinnovato sist'ema delle co-
municazioni stradali, che ha già impresso un
ritmo più rapido agli spostamenti ed apre al
turismo regioni e zone prima neglette anche
se dotate di grandi risorse e di sicura voca-
zione turistica. Sono state aperte e vanno
aprendosi nuove autostrade, alcune delle qua~
li, come quelle del Brennero, di capitale im~
portanza per il turismo proveniente da altri
Paesi europei e ohe hanno inizio alle nostre
frontiere. Anche per una regione rioca di
bellezze naturali e artistiche, di monumenti
e di vestigia di passate civiltà ~ l'Abruzzo ~'

saranno a brevissima scadenza accorciate le
distanze con Roma, centro di richiamo e di
irradiazione del turismo in ogni parte del
mondo.

Miglioramenti e ammodernamenti intesi
a favorire il movimento turistico sono stati
apportati dalle Ferrovie ag.li impianti e al
materiale di trazione, agli orari ed ai servizi
di assisvenza dei viaggiatori. Ultimamente ha
riscosso larghi consensi, in Italia come in
Francia, l'istituzione del treno Palatino che
rende più comodo e agevole il collegamento
tra Roma e Parigi. Non sono da trascurare
infine le notevoli opere di rinnovamento dei
mezzi e delle attrezzature aeroportuali, le
agevolazioni accordate ai turisti che si ser-
vono del mezzo aer'eo con il sistema, parti-
colarmente gradito, dell'inclusive tour, che
va sempre più diffondendosi.

Certo, la rete degli aeroporti continentali
ed internazionali deve essere estesa e miglio-
rata soprattutto nel Mezzogiorno per fare di

quelle regioni la grande meta turistica di
domani.

Nel campo dell' offerta 1'1tali a ha raggiunto
e superato la cifra di 1.300.000 letti in oltre
4Q mila aziende alberghiere e di altri 1 mi-
lione 400.000 posti-letto nelle attrezzature
extralberghiere.. Secondo le più recenti stime
internazionali (fonte OCDE), il nostro è il
Paese ohe ha il maggiore patrimonio ricet-
tivo mondiale dopo gli Stati Uniti.

A migliorare e ad equilibrare l'offerta al-
berghiera è intervenuta la legge n. 326 del
1968 ohe ~ come è noto ~ prevede l'inter-

vento ,finanziario dello Stato su tutto il ter-
ritorio nazionale. Sono pure operanti la leg~
ge n. 614 del 1966 e la legge n. 717 del 1965
ohe regolano l'incentivazione straordinaria,
rispettivamente per le aree depresse e mon-
tane del Centro-Nord e per le regioni meri~
dionali.

Questi provvedimenti di legge prevedono
lo sviluppo globale ed armonico di tutte le
strutture ricettive, compresi i servizi e gli
impianti complementari, ma ~ come è stato
giustamente osservato ~ l'applicazione degli
stessi richiede sul piano programmatico un
gravoso impegno dell'Amministrazione del
turismo e prescrive una complessità di pro~
cedure che può rallentare il ritmo dell'incen-
tivazione se non si fornisce al Ministero, ol-
tre ai mezzi finanziari, il personale sufficien~
te e capaoe a sostenere questo grande sforzo
di rinnovamento richiesto dai nuovi metodi
di intervento pubblico e veramente indispen~
sabile al progresso del nostro turismo.

Resta, tuttavia, in ombra e non può desta~
re preoccupazione, il settore della domanda
turistica per la persistente insufficienza dei
mezzi finanziari e per la carenza degli stru~
menti organizzativi. A colmare questa lacu~
na l'Amministrazione del turismo intende
provvedere con la predjsposizione di un di-
segno di legge che adegui i mezzi finanziari
e potenzi l'organizzazione turistica nazionale
per metterla al passo coi tempi. Questo di~
segno di legge sarà presentato, appena pos-
sibile, al Parlamento.

Si tratta di dare all'organizzazione turi-
stica la possibilità di affrontare i costi, ogg.i
più elevati, dei nuo:v:i mezzi di comunicazio.
ne di massa per una più incisiva ed efficace
azione promozionale.



Senato della Repubblica ~ 10393 ~

29 OTTOBRE 1969

V Legislatura

192a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

L'importanza e l'urgenza di un provvedi-
mento del genere non possono essere più
disattesi anche in considerazione dell'au-
mento dei costi di gestiane e delle accresciu-
te esigenze della tecnica informativa e della
propaganda.

Del resto, la necessità di una più larga
azione specialmente all'estero era stata già
indicata dal programma di sviluppa eca-
nomico e sociale del Paese 1966-1970.

La nota sullo stato di previsiane della spe-
sa del Ministero indica l' apportunità di una
legge quadro che fissi, in vista dell'istituzia-
ne delle regiani a statutO' ordinaria, i prin-
cìpi e gli sviluppi fandamentali della palitica
nazionale sulla base ed entra i limiti dei
quali patrà csplicarsi il patere normativo
delle regi ani, in materia di turismO' ed in-
dustria alberghiera, ai sensi dell'articalo 117
della Costituzione.

Sarà pure necessario prevedere per tem-
po' la formulazione, can l'intervento delle
amministraziani pubbliche intercssa,te, di un
piano generale di patenziamenta turistica
che tenga canta della natura glabale e del-
!'interesse nazianale del turismo, ne preci-
si in cancreto le direttive ed armonizzi gli
interventi eon quelli camplementari di al-
tri organi, enti ed assaciaziani che aperana
nel settore.

Le ultime statistiche indicanO' lo sviluppo
sempre più incisiva del turismo interna tan-
ta negli esercizi alberghieri quanto in quelli
extralberghieri, armai bene accett'i agli ita-
liani, specialmente ai giavani.

Ma è necessaria estendere la pratica tu-
ristica a strati sempre più vasti della papa-
lazione: saprattutto alle farze del lavoro c,
in genere, al mando giovanile.

Nel quadro di una maggiare espansiane
del turismo saciale, il Governa davrà provve-
dere ad emanare disposizioni legislative atte
a favorire la pratica turistica da parte dei
lavaratari. Studi In propasito vengono con-
dotti dal Ministero ed iO' spero che si patrà
ad divenire al più presto allo schema di un
provvedimentO' destinato ad incentivare n
risparmia turistico tra le classi lavaratrici,
mentre, sulla sfonda, nan può nan essere,
richiamato il prablema più complessa, ma
che si callega ad una fondamentaleesigen-
za di giustizia sociale, ampiamente richia-

mata dal senatore Mazzaralli, di garantire
a tutti indistintamente il pieno godimento
delle vacanze. Ad esso si collega l'altra pra-
blema dello scaglionamentO' delle ferie nel-
l'arca dell'annO' c, conseguentemente, della
disciplina delle vacanze scolastiche.

Anche sul piano nazionale il Ministero in-
tende svalgere una più intensa propaganda
valendasi degli organi periferici dell'arga-
nizzazione turistica, pO'tenziata negli uomini
e nei mezzi.

Pare oppartuna sattalineare, in altre, la
esigenza di armonizzare le attività turistiche
con quelle attinenti allo spettacalo e allo
SpOJ:1t.Il pragetta '80 ,prevede a questa
proposito il caardinamento nelle farme at-
timali d'impiego del tempo libero che ~

come il turismO', lo spettacalo e lo spart ~

contribuiscono validamente ad ,integrare la
farmaziane della personalità umana sia sat-
ta l'aspetto culturale che satta quello fisica.

Alla sanità degli italiani davrà cantribuire,
inoltre, !'incremento del termalismo sacia-
le, legata ~ per evidenti motivi di ambiente

e di ricettività ~ al turismo in lacalità che
sono particolarmente: adatte alla distensiane.

Lo sviluppo del turismo invernale e di bas-
sa stagiane è un altro grande abiettivo del-

l' organizzaziane turistica, ma esso potrà più
decisamente determinarsi quandO' sarà stata
possibile proceder~ alla glabale disciplina
delle ferie lavarative e delle vacanze sca-
lastiche. Sarà perciò necessario pravvedere
aIl'adeguamenta deUe attrezzature turistiche
saciali e, naturalmente, delle infrastrutture
di base in l'apparto all'enarme sviluppa del
turismo nazionale che si prevede negli an-
ni '70.

Riguarda alla domanda estera è previsto,
nel citato schema di disegno di legge, il po-
tenziamenta dell'azione pramazianale del-
l'ENIT e delle attivilà di studio e di mercato
sul fenamena turistico. È questa una neces-
sità non più deragabile per far fronte alla
concarrenza dei Paesi turistici europei ed
extra-eurapei che operanO' attivamente sui
mercat,i della damanda can mezzi moderni
e capiosi, valendasi anche dei più aggiorna-
ti strumenti di promazione.

È pure necessario il migliare, più arganica
ed efficiente caordinamenta delle iniziative
propagandistiche prese dagli enti periferici
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del turismO' e dagli aperatariecanamici con
gli argani centrali dell'ENIT e con le sue
delegaziani all'estero. Pertanto sarà appor~
tuna stabilire intese di tipO' cansartile per
la propaganda all'estero traenHed aziende
di zone turisticamente amagenee, sempre in
armania can l'organO' nazionàle per la pro-
paganda all' estera.

Davranno essere altresì potenziate le lini~
ziative e le manifestazioni lacali che però ri~
velino requisiti inequivacabili di interesse
turstica. A questa fine sarà cO'nveniente ad~
divenire alla campilazione di un aTganico 'e
cO'O'rdinatO' calendariO' delle manifestaziani
che presenti ai nO'stri aspiti stranieri un qua~
dI'o dell'Italia turistica campleto, vario
ed interessante, anchè per la individuazione
di quegli itinerari turistici ,e gastmnomici
che il senatOJ:1ePerrinO' ha auspicato.

Sul piano dell' affeTta, infine, il GO'vernO',
.

altre che provvedere al patenziamento e so-
prattuttO' all'ammodernamento delle attrez~
zature albeTghiere con i ben noti strumenti
di legge, conta di rilanciare con nUOVe ini~
ziative il turismO' lacuale che ebbe cO'sì lar-
ga fortuna nella belle époque; di presentare
al più presto un perfezianato pmvvedimen~
to di legge riguardante la nuova dassifica~
iiane alberghiera, resa neoessaria dalla pm-
fO'nda evO'luzione della tipalogia ricettiva,
dei servizi e degli impianti.

Il MinisterO' segue con particolare interes~
se le iniziative intese a migli D'rare la quali~
ficaziO'ne e l'addestramentO' dei lavO'ratari del
turismO' e degli stessi aperatori del settore
mediante una maggiore diffusione delle scuo-
le turistiche ed alberghiere, di speciali carsi
di formaziO'ne professianale ed il pO'tenzia-
menta degli studi specialistici, anche a 1ivel~
lo universitaria, per la preparazione dei qua~
dI'i dirigenti.

È intenzione del Ministero presentare al
più prestO' un nuovo disegno di legge sulla
disciplina degli uffici di viaggia, turismo e
navigaziane, alla scO'pa di aggioTnare la re-
golamentaziane di questi impartanti servizi
secondo le nuove esigenze operative del set~
tore.

SO'nO'certa che, con le iniziative e ,i prov~
vedimenti predispasti, il settO're del turismO',
che va assumendO' un rilievO' sempre più de-

terminante nella vita del Paese, manterrà
e rinsalderà ~ malgrado le difficoltà inter~
nazionaH e le restrizioni che anCOTa ostaco-
lano il libero mO'vimenta degli uomini ~

quella pO'siziO'ne di primato che l'Ital,ia de-
tiene tra le nazioni turistiche del manda.

Si è detto giustamente che «il sole non
basta »; ecoo perchè l'interv,enta dello Stato
dO'vrà essere sempre più incisivo per dare
all'econO'mia nazionale nuove possibilità di
sviluppO' ,e a tutti gli italiani migliori pro-
spettive di benessere. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. RinviO' il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Per IO' svO'lgimentO' di una interpellanza

C I FAR E L L I. Domanda di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Vorrei solledtare la
trattaziane della mia interpellanza n. 154
che riguarda i provvedimenti e le iniziative
che intende il Governo porre in essere e quin-
di le eventuali misure che chiede al Parla-
mento per oelebrare nel prossima anno 1970
il centenario di Roma capitale d'Italia. Sic-
come le date del calendariO' non passano es-
sere can'1biate, dobbiamO' renderci canto del-
la necessità di provvedere a questo con ur-
genza.

Per Tarina 1961 si provvide tempestiva-
mente; per Roma siamo più che ,in alto mare.
Vorrei che il Gaverno rispandesse al D;lia
quesitO'.

P RES I D E N T E. Assicuro il sena~
tore Cifarelli che la Presidenza si renderà
interprete pressa il Governo della sua sol-
lecitazione.

Il Senato tarnerà a riunirsi in seduta pub~
blica oggi, aUeare 16,30, conIo stessa ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 14,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


